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SUSSIDIO PER ANIMATORI

PRESENTAZIONE

Queste pagine vogliono aiutare gli educatori-animatori a stimolare e orientare il cammino esistenziale degli adolescenti (14-18enni)  per condurli a testimoniare il Gesù Cristo, Signore della vita, e il suo amore per gli uomini. 
L’itinerario fa riferimento al Catechismo dei Giovani/1 “Io ho scelto voi” della Conferenza Episcopale Italiana.

Si è pensato di percorrere questo cammino formativo per giovanissimi in un arco di quattro anni, toccando le aree esistenziali più vicine ai destinatari (la relazione con se stessi, il rapporto con gli altri, la presenza nel mondo, la chiamata ad amare):
· primo anno: “VOGLIA DI VIVERE”
· secondo anno: “CON GLI ALTRI”
· terzo anno “NEL MONDO”  

· quarto anno “PER AMARE”.
L’itinerario completo – di quattro anni – fa riferimento alla VITA. 

· La vita è un CAMMINO bello e insieme faticoso, con momenti di gioia e momenti di sofferenza. 

Un cammino non verso la morte ma verso la pienezza della vita.

· È un cammino INTELLIGENTE comporta sapiente orientamento verso la mèta e scelta motivata delle strade da percorrere, delle tappe da fare, delle cadenze da dare alla marcia, dei compagni di viaggio e dell’eventuale guida. 

Ma soprattutto il cammino della vita esige fiducia, entusiasmo e coraggio, insieme a realismo, lealtà e spirito di sacrificio. È sostenuto dalla fede, dalla speranza e dall’amore.

· È un’AVVENTURA: niente in esso è scontato; per questo richiede duttilità, fantasia, creatività e richiede revisione seria e permanente. È dunque un procedere non garantito, ma neppure spregiudicato e pazzo; non matematicamente calcolato e rigidamento programmato, ma aperto alla sorpresa, all’imprevisto e al rischio. Nel segno del gioioso stupore e della trepidazione si pone come esperienza viva, profondamente partecipata, assolutamente originale, unica.
· È pienamente PERSONALE ma non individualistico: ammette compagni di viaggio e guide; anzi li esige. Tutto però nel rispetto e nella valorizzazione massima della persona, orientando ogni cosa al suo servizio. 

Questi compagni di viaggio e queste guide, visibili e non visibili, sono depositari e dispensatori di preziosi messaggi ed esperienze, testimoni della verità e della vita. 

· È da vivere IN COMPAGNIA DI GESÙ CRISTO, guida pienamente affidabile. Egli è l’Uomo che manifesta pienamente chi è l’uomo ed è il Figlio di Dio che viene a conformare l’uomo a-somiglianza-di-Dio mediante l’azione dello Spirito Santo.
· La vita nasce da un atto di amore e si realizza IMMERGENDOCI NELLA RELAZIONE D’AMORE che il Signore ha iniziato con noi.
· Scopo di questo “itinerario di fede” è propriamente quello di aiutare l’adolescente ad acquisire consapevolezza dell’Amore con il quale Dio si prende cura di lui (e di ogni uomo) dal primo vagito all’ultimo respiro e a vivere una buona relazione filiale con Dio Padre e fraterna con gli uomini.
don Giancarlo Canova
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1° incontro

UN MARE DI… RELAZIONI
OBIETTIVO
È l’inizio del cammino di gruppo nel nuovo anno pastorale. Questo incontro introduce a scoprire l’itinerario che ci attende in questo anno: siamo immersi – anche inconsapevolmente – in un mare di RELAZIONI e di LEGAMI che attraversano il mondo, da nord a sud, da est a ovest (e viceversa). 
Gli animatori aiutano gli adolescenti a imparare a navigare in questo mare promettente e insidioso, con tutta la loro forza e la loro creatività, evitando di rimanere chiusi nel proprio guscio e soffocare!  
CI GUARDIAMO INTORNO
· Si può iniziare l’incontro di gruppo con una CENA preparata insieme. Questa esperienza può diventare punto di confronto – negli incontri successivi di gruppo - sulle diverse tipologie di “relazioni” che si sono vissute (con gli spazi, con il cibo, con le persone, con il tempo…) nel preparare e nel consumare la cena…
· Si può anche decidere di vedere un breve FILMATO (pochi minuti): “Conosco delle barche” di Jacques Brel e voce di Federico Maggiore che trovate in internet…
· Gli animatori distribuiscono a ciascun adolescente un TEST: “Un mondo pazzo di… relazioni” (vedi ALLEGATO 1), che aiuta a individuare le tre tipologie di relazione che esistono sul pianeta terra: 
1. la relazione pensata secondo il “modello consumistico” 
→ l’altro è trattato come una vacca da mungere: «Ti uso finchè mi fai comodo, poi ti scarto!»;

2. la relazione pensata secondo il “modello competitivo” 
→ l’altro è trattato come un nemico da sconfiggere: «Cerco di apparire-dominare su di te, perché io sono più capace di te!»;

3. la relazione pensata secondo il “modello fraterno” 
→ l’altro è trattato come un amico da incontrare-conoscere, con cui condividere: «Io sono contento di conoscerti e ti apprezzo come persona!»… 
Nel test gli animatori aiutano gli adolescenti a vedere che tipo di relazione si crea  – per ogni oggetto della relazione – secondo i tre modelli suggeriti (“consumistico”, “competitivo” e “fraterno”).
Tutto questo lavoro aiuta il gruppo ad acquisire la consapevolezza di come non siano scontate le relazioni che si tessono nel mondo a partire dal cuore dell’uomo e delle conseguenze – buone o pessime! – che si vengono a creare.
Se il gruppo è numeroso, ci si può dividere in tre gruppetti e ognuno di essi prepara una DRAMMATIZZAZIONE secondo il modello prescelto (modello consumistico, competitivo oppure fraterno), ambientandolo ai giorni nostri nel mondo giovani-adulti… 
· Successivamente gli animatori – se lo ritengono opportuno – possono accostare il gruppo alla RIFLESSIONE di Papa Francesco, che ci invita ad imparare da S.FRANCESCO D’ASSISI la relazione con la natura, con Dio e con gli altri, e all’ANALISI della società moderna dello psicoterapeuta Amedeo Cencini, il quale mette in evidenza come l’uomo moderno rischi di perdere sensi e sensibilità nei confronti di ciò che lo circonda (vedi ALLEGATO 2):

· Papa Francesco scrive ai credenti e non-credenti di tutto il mondo:
 “Credo che Francesco (d’Assisi) sia l’esempio per eccellenza della cura per ciò che è debole e di una ecologia integrale, vissuta con gioia e autenticità… Egli manifestò un’attenzione particolare verso la creazione di Dio e verso i più poveri e 
►►►
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abbandonati. Amava ed era amato per la sua gioia, la sua dedizione generosa, il suo cuore universale. Era un mistico e un pellegrino che viveva con semplicità e in una meravigliosa armonia con Dio, con gli altri, con la natura e con se stesso…
Così come succede quando ci innamoriamo di una persona, ogni volta che Francesco guardava il sole, la luna, gli animali più piccoli, la sua reazione era cantare, coinvolgendo nella sua lode tutte le altre creature. Egli entrava in comunicazione con tutto il creato… 

La sua reazione era molto più che un apprezzamento intellettuale o un calcolo economico, perché per lui qualsiasi creatura era una sorella, unita a lui con vincoli di affetto. Per questo si sentiva chiamato a prendersi cura di tutto ciò che esiste…

Se noi ci accostiamo alla natura e all’ambiente senza questa apertura allo stupore e alla meraviglia, se non parliamo più il linguaggio della fraternità e della bellezza nella nostra relazione con il mondo, i nostri atteggiamenti saranno quelli del dominatore, del consumatore o del mero sfruttatore delle risorse naturali, incapace di porre un limite ai suoi interessi immediati. 

Viceversa, se noi ci sentiamo initimamente uniti a tutto ciò che esiste, la sobrietà e la cura scaturiranno in maniera spontanea.”                        (Papa Francesco, LAUDATO SII - Lettera enciclica sulla cura della casa comune, San Pietro 2015, nn.10-11)
· lo psicologo Amedeo Cencini scrive:
“I sensi sono il primo originario legame con il mondo, di cui tutti disponiamo fin dalla nascita, e che ci ricordano da sempre, dunque, che siamo per sempre legati alla realtà esterna, costantemente connessi con essa, e probabilmente non solo con il suo versante puramente esteriore. I sensi sono come un ponte tra noi e il mondo, una specie di ponte levatoio di quel castello che è il nostro mondo interiore perché non si isoli dalla realtà con cui confina; senza di essi resteremmo chiusi in noi stessi… Anzi, senza sensi non sarebbe nemmeno possibile il rapporto con noi stessi. Tanto meno il rapporto con gli altri e con Dio, il sentirci amati e l’amare, e forse anche il soffrire e il partecipare ai dolori altrui… I sensi sono le sponde del nostro cuore…

Non tutti se ne sono accorti…abbiamo perso i sensi. Li abbiamo persi quasi senza accorgercene, quanto tutto attorno a noi sembrava indicare il loro trionfo: culto del corpo, esaltazione della sensualità, in una frenesia di consumi, di viaggi e di esperienze parossistiche. Li abbiamo persi…ci siamo trovati, da un gorno all’altro, con una sfilza di protesi sofisticate (cellulari, palmari, microscopiche macchine fotografiche…) e sempre più insensibili. Estranei al dolore del mondo e, tuttavia, pronti a versare una lacrima di compassione quando la morte si fa spettacolo.” (A.Cencini, ABBIAMO PERSO I SENSI?-ALLA RICERCA DELLA SENSIBILITÀ CREDENTE, Ediz. San Paolo, Cinisello Balsamo 2012, pp.19-20.9-11)   
· Gli animatori raccolgono le IMPRESSIONI a caldo del gruppo: 

· «Papa Francesco mette in evidenza come San Francesco viveva la sua relazione con tutto il creato: rileggendo la sua riflessione, proviamo a trovare gli aspetti caratteristici di questo rapporto tra San Francesco e il creato», 

· «Papa Francesco richiama anche alcuni modi sbagliati di accostarci al creato: quali?»,

· «Se confrontiamo ciò che ha detto papa Francesco con i risultati del nostro test, cosa possiamo notare di somigliante e di diverso?»,

· «C’è qualcosa che ci ha compito particolarmente nelle parole di papa Francesco?»,

· «Lo psicologo Cencini richiama un pericolo molto attuale che tocca tutti da vicino: diventare insensibili nelle nostre relazioni con le persone e le cose. Tu ricordi qualche episodio della tua vita che conferma questo pericolo?»... 
ASCOLTIAMO IL SIGNORE
· Gli animatori invitano i giovanissimi a scoprire – attraverso l’ascolto di alcuni passi del Vangelo – il tipo di relazione che il Signore Gesù vive con le persone e le cose (vedi ALLEGATO 3):  
 “Mentre Gesù camminava lungo il mare di Galilea, vide due fratelli, Simone chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano le reti in mare… 
E disse loro: «Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini».”       (Vangelo secondo Matteo 4,18-19)
“Gesù percorreva tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il Vangelo del  Regno e guarendo ogni sorta di malattie e d’infermità nel popolo.”                    (Matteo 4,23)
►►►
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“Gesù disse: «Io vi dico: non preoccupatevi per la vostra vita, di quello che mangerete o berrete, né per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita non vale forse più del cibo e il corpo più del vestito? Guardate gli uccelli del cielo: non seminano e non  mietono, né raccolgono nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non valete forse più  di loro?».”

(Vangelo secondo Matteo 6,25-27)
Gesù disse alla folla: «Fate attenzione e tenetevi lontani da ogni cupidigia perché, anche se uno è nel’abbondanza, la sua vita non dipende da ciò che egli possiede…

Vendete ciò che possedete e datelo in elemosina; fatevi borse che non invecchiano, un tesoro sicuro nei cieli, dove ladro non arriva e tarlo non consuma. Perché dov’è il vostro tesoro, là sarà anche il vostro cuore».”                                                            (Vangelo secondo Luca 12,15.33-34)
“Gesù disse: «Non giudicate, per non essere giudicati; perché con il giudizio con il quale giudicate sarete giudicati voi… 

Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro».”           

(Vangelo secondo Matteo 7,1-2.12)
“Mentre Gesù sedeva a tavola nella casa (di Matteo), sopraggiunsero molti pubblicani e peccatori e se ne stavano a tavola con Gesù e con i suoi discepoli. Vedendo ciò, i farisei dicevano ai suoi discepoli: «Come mai il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?». Udito questo, Gesù disse: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. Andate e imparate che cosa vuol dire: <Misericordia io voglio e non sacrifici>. Io non sono venuto infatti a chiamare i giusti, ma i peccatori».”                      (Vangelo secondo Matteo 9,10-13)
“Durante la cena, quando il diavolo aveva già messo in cuore a Giuda, figlio di Simone Iscariota, di tradirlo, Gesù… si alzò da tavola, depose le vesti, prese un asciugamano e se lo cinse attorno alla vita. poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugamano di cui si era cinto… 

Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Capite quello che ho fatto per voi?... Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri».”                                   (Vangelo secondo Giovanni 13,1-14)
“Gesù li chiamò a sé e disse loro: «Voi sapete che coloro i quali sono considerati i governanti delle nazioni dominano su di esse e i loro capi le opprimono. Tra voi però non è così; ma chi vuole diventare grande tra voi sarà vostro servitore… Anche il Figlio dell’uomo infatti non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti».”

(Vangelo secondo Marco 10,42-45)
· Dopo aver letto con attenzione questi brani evangelici, gli animatori stimolano la RIFLESSIONE in gruppo per comprendere le caratteristiche della relazione di Gesù:

· «Ragazzi, quali caratteristiche hanno le relazioni di Gesù con le persone e le cose? Per comprenderlo dobbiamo andare a rileggere questi passi del vangelo»,

· «Gesù – attraverso la relazione che vive e insegna a vivere con le persone e le cose – quale società/comunità crea?»,

· «Se ti confronti con le relazioni che Gesù ha vissuto, in che cosa sei d’accorso e in che cosa non sei d’accordo?»,

· «Le tue relazioni con gli altri in che cosa somigliamo a quelle di Gesù e in che cosa sono differenti?»… 
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DECIDIAMO INSIEME
· Ora gli animatori orientano il gruppo a ricavare dal “modello fraternità” un atteggiamento/comportamento per vivere una bella relazione con il resto del mondo:
  «DECIDIAMO INSIEME  
  - per una settimana -  
  di …………………………………………………»  
· Gli animatori ricordano che il prossimo incontro ci si confronterà insieme sulla riuscita o meno di questo impegno.
PREGHIAMO
· Si legge insieme questa PREGHIERA di ringraziamento: “Dentro una bella relazione” (vedi ALLEGATO 4):
Signore,

dalla tua bocca sono stati fatti
il cielo e la terra,

con l’energia del tuo amore

dai vita all’universo e a tutte le sue creature.

Io non esistevo

e tu mi hai chiamato all’esistenza,

io sono incapace di darmi vita

e tu mi fai vivere!

Tu non mi hai gettato nel mondo

per abbandonarmi al destino,
ma rimani con me 

per accompagnarmi e custodirmi

nel tuo amore e nella tua gioia.

Sono io che ti abbandono 

per seguire le mie idee e le mie sensazioni,

nella ricerca di una vita vivibile

che non riesco a trovare da solo.

E tu, Signore, mi attrai a te con tenerezza,

con vincoli di amicizia,

come una madre 

che stringe il proprio bimbo a sé,

come un padre 

che tende la mano per rialzarmi.

Grazie, Signore,

perché mi ami fino al tuo ultimo respiro!
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allegato 1  -  TEST: “Un mondo pazzo di… relazioni!”     (stampare e distribuire ai giovanissimi)
UN MONDO PAZZO DI… RELAZIONI! 
	OGGETTO DELLA
RELAZIONE

	MODELLO 

“CONSUMISTICO”

	MODELLO 

“COMPETITIVO”

	MODELLO 

“FRATERNO”


	DIO
	
	
	

	ANIMALI
	
	
	

	PIANTE E FIORI 
	
	
	

	CIBO
	
	
	

	AMICI
	
	
	

	TUOI CITTADINI
	
	
	

	IMMIGRATI
	
	
	

	POVERI
	
	
	

	RAGAZZI
	
	
	

	ANZIANI
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allegato 2  -  Una RIFLESSIONE di Papa Francesco: “Impariamo da S.Francesco d’Assisi” 
e un’ANALISI della società moderna dello psicologo A.Cencini
(stampare e distribuire ai giovanissimi)
· Papa Francesco scrive ai credenti e non-credenti di tutto il mondo:

 “Credo che Francesco (d’Assisi) sia l’esempio per eccellenza della cura per ciò che è debole e di una ecologia integrale, vissuta con gioia e autenticità… Egli manifestò un’attenzione particolare verso la creazione di Dio e verso i più poveri e abbandonati. Amava ed era amato per la sua gioia, la sua dedizione generosa, il suo cuore universale. Era un mistico e un pellegrino che viveva con semplicità e in una meravigliosa armonia con Dio, con gli altri, con la natura e con se stesso…

Così come succede quando ci innamoriamo di una persona, ogni volta che Francesco guardava il sole, la luna, gli animali più piccoli, la sua reazione era cantare, coinvolgendo nella sua lode tutte le altre creature. Egli entrava in comunicazione con tutto il creato… 

La sua reazione era molto più che un apprezzamento intellettuale o un calcolo economico, perché per lui qualsiasi creatura era una sorella, unita a lui con vincoli di affetto. Per questo si sentiva chiamato a prendersi cura di tutto ciò che esiste…

Se noi ci accostiamo alla natura e all’ambiente senza questa apertura allo stupore e alla meraviglia, se non parliamo più il linguaggio della fraternità e della bellezza nella nostra relazione con il mondo, i nostri atteggiamenti saranno quelli del dominatore, del consumatore o del mero sfruttatore delle risorse naturali, incapace di porre un limite ai suoi interessi immediati. 

Viceversa, se noi ci sentiamo initimamente uniti a tutto ciò che esiste, la sobrietà e la cura scaturiranno in maniera spontanea.”

 (Papa Francesco, LAUDATO SII - Lettera enciclica sulla cura della casa comune, San Pietro 2015, nn.10-11)
· Lo psicologo Amedeo Cencini scrive:

 ““I sensi sono il primo originario legame con il mondo, di cui tutti disponiamo fin dalla nascita, e che ci ricordano da sempre, dunque, che siamo per sempre legati alla realtà esterna, costantemente connessi con essa, e probabilmente non solo con il suo versante puramente esteriore. I sensi sono come un ponte tra noi e il mondo, una specie di ponte levatoio di quel castello che è il nostro mondo interiore perché non si isoli dalla realtà con cui confina; senza di essi resteremmo chiusi in noi stessi… Anzi, senza sensi non sarebbe nemmeno possibile il rapporto con noi stessi. Tanto meno il rapporto con gli altri e con Dio, il sentirci amati e l’amare, e forse anche il soffrire e il partecipare ai dolori altrui… I sensi sono le sponde del nostro cuore…

Non tutti se ne sono accorti…abbiamo perso i sensi. Li abbiamo persi quasi senza accorgercene, quanto tutto attorno a noi sembrava indicare il loro trionfo: culto del corpo, esaltazione della sensualità, in una frenesia di consumi, di viaggi e di esperienze parossistiche. Li abbiamo persi…ci siamo trovati, da un gorno all’altro, con una sfilza di protesi sofisticate (cellulari, palmari, microscopiche macchine fotografiche…) e sempre più insensibili. Estranei al dolore del mondo e, tuttavia, pronti a versare una lacrima di compassione quando la morte si fa spettacolo.”

 (A.Cencini, ABBIAMO PERSO I SENSI?-ALLA RICERCA DELLA SENSIBILITÀ CREDENTE, 

Ediz. San Paolo, Cinisello Balsamo 2012, pp.19-20.9-11)  
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allegato 3  -  IL VANGELO: il genere di relazione che Gesù vive con le persone e le cose                    
(stampare e distribuire ai giovanissimi)
LE RELAZIONI DI GESÙ CON LE PERSONE E LE COSE

“Mentre Gesù camminava lungo il mare di Galilea, vide due fratelli, Simone chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano le reti in mare… 

E disse loro: «Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini».”                   (Vangelo secondo Matteo 4,18-19)
“Gesù percorreva tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il Vangelo del  Regno e guarendo ogni sorta di malattie e d’infermità nel popolo.”              (Vangelo secondo Matteo 4,23)
“Gesù disse: «Io vi dico: non preoccupatevi per la vostra vita, di quello che mangerete o berrete, né per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita non vale forse più del cibo e il corpo più del vestito? Guardate gli uccelli del cielo: non seminano e non  mietono, né raccolgono nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non valete forse più  di loro?».”

(Vangelo secondo Matteo 6,25-27)
Gesù disse alla folla: «Fate attenzione e tenetevi lontani da ogni cupidigia perché, anche se uno è nel’abbondanza, la sua vita non dipende da ciò che egli possiede…

Vendete ciò che possedete e datelo in elemosina; fatevi borse che non invecchiano, un tesoro sicuro nei cieli, dove ladro non arriva e tarlo non consuma. Perché dov’è il vostro tesoro, là sarà anche il vostro cuore».”                                                                                                            (Vangelo secondo Luca 12,15.33-34)
“Gesù disse: «Non giudicate, per non essere giudicati; perché con il giudizio con il quale giudicate sarete giudicati voi… 

Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro».”           

(Vangelo secondo Matteo 7,1-2.12)
“Mentre Gesù sedeva a tavola nella casa (di Matteo), sopraggiunsero molti pubblicani e peccatori e se ne stavano a tavola con Gesù e con i suoi discepoli. Vedendo ciò, i farisei dicevano ai suoi discepoli: «Come mai il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?». Udito questo, Gesù disse: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. Andate e imparate che cosa vuol dire: <Misericordia io voglio e non sacrifici>. Io non sono venuto infatti a chiamare i giusti, ma i peccatori».”                                                                                                                                (Vangelo secondo Matteo 9,10-13)
“Durante la cena, quando il diavolo aveva già messo in cuore a Giuda, figlio di Simone Iscariota, di tradirlo, Gesù… si alzò da tavola, depose le vesti, prese un asciugamano e se lo cinse attorno alla vita. poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugamano di cui si era cinto… 

Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Capite quello che ho fatto per voi?... Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri».”                                                                         (Vangelo secondo Giovanni 13,1-14)
“Gesù li chiamò a sé e disse loro: «Voi sapete che coloro i quali sono considerati i governanti delle nazioni dominano su di esse e i loro capi le opprimono. Tra voi però non è così; ma chi vuole diventare grande tra voi sarà vostro servitore… Anche il Figlio dell’uomo infatti non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti».”

(Vangelo secondo Marco 10,42-45)
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allegato 4  -  LA PREGHIERA: “Dentro una bella relazione”    
(stampare e distribuire ai giovanissimi)
	DENTRO UNA BELLA RELAZIONE!

Signore,

dalla tua bocca sono stati fatti

il cielo e la terra,

con l’energia del tuo amore

dai vita all’universo e a tutte le sue creature.

Io non esistevo

e tu mi hai chiamato all’esistenza,

io sono incapace di darmi vita

e tu mi fai vivere!

Tu non mi hai gettato nel mondo

per abbandonarmi al destino,

ma rimani con me 

per accompagnarmi e custodirmi

nel tuo amore e nella tua gioia.

Sono io che ti abbandono 

per seguire le mie idee e le mie sensazioni,

nella ricerca di una vita vivibile

che non riesco a trovare da solo.

E tu, Signore, mi attrai a te con tenerezza,

con vincoli di amicizia,

come una madre 

che stringe il proprio bimbo a sé,

come un padre 

che tende la mano per rialzarmi.

Grazie, Signore,

perché mi ami fino al tuo ultimo respiro!


	DENTRO UNA BELLA RELAZIONE!

Signore,

dalla tua bocca sono stati fatti

il cielo e la terra,

con l’energia del tuo amore

dai vita all’universo e a tutte le sue creature.

Io non esistevo

e tu mi hai chiamato all’esistenza,

io sono incapace di darmi vita

e tu mi fai vivere!

Tu non mi hai gettato nel mondo

per abbandonarmi al destino,

ma rimani con me 

per accompagnarmi e custodirmi

nel tuo amore e nella tua gioia.

Sono io che ti abbandono 

per seguire le mie idee e le mie sensazioni,

nella ricerca di una vita vivibile

che non riesco a trovare da solo.

E tu, Signore, mi attrai a te con tenerezza,

con vincoli di amicizia,

come una madre 

che stringe il proprio bimbo a sé,

come un padre 

che tende la mano per rialzarmi.

Grazie, Signore,

perché mi ami fino al tuo ultimo respiro!
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IMMERSI IN COMUNICAZIONI GLOBALI
OBIETTIVO

Oggi si parla di “globalizzazione”. Viviamo un tempo in cui, con grande facilità, le notizie possono fare velocemente il giro del mondo, i fatti più lontani ci possono raggiungere in casa in tempo reale, con enormi pregi ma anche con tutti i rischi e i pericoli del caso. I nuovi mezzi di comunicazione appaiono come l’occhio indiscreto del Grande Fratello e ci convincono di poter conoscere tutto di tutti, in tempo reale e in ogni luogo. 

Mai come oggi stiamo diventando consapevoli di essere – ognuno di noi – dentro una grande ragnatela di RELAZIONI/SCAMBI, che ci mettono in contatto con persone/realtà di tutto il mondo.

Gli animatori accompagnano ancora gli adolescenti a prestare attenzione a questa “ragnatela relazionale” nella quale nasciamo, cresciamo, moriamo e…risorgiamo!.    

CI GUARDIAMO INTORNO

· Gli animatori iniziano l’incontro invitando gli adolescenti (se il gruppo è numeroso ci si può dividere in piccoli gruppi) a:
1. prestare attenzione al loro abbigliamento, agli oggetti che possiedono, alla musica che ascoltano,

al cibo che assumono… per riconoscere che tutto questo (e altro ancora) viene prodotto-confezionato in diversi Paesi del mondo;
2. provare a ricostruire – utilizzando internet – la provenienza di un oggetto, scoprendo in quali Paesi del mondo vengono create le varie parti fino ad arrivare al prodotto finito;
3. oppure:   cercare di comprendere come la notizia di un evento accaduto in un Paese può rimbalzare/irradiarsi in tutto il mondo anche in versioni diverse (sarebbe bene raccogliere uno/due episodi del genere dai giornali delle ultime settimane)…  

· Gli animatori fanno leggere DUE RIFLESSIONE di Papa Francesco e di Valentino Salvoldi (vedi ALLEGATO 1):
· Scrive Papa Francesco agli uomini e alle donne di buona volontà:

“Le creature di questo mondo non possono essere considerate un bene senza proprietario: «Sono tue, Signore, amante della vita» (Sapienza 11,26). Questo induce alla convinzione che, essendo stati creati dallo stesso Padre, noi tutti esseri dell’universo siamo uniti da legami invisibili e formiamo una sorta di famiglia universale, una comunione sublime che ci spinge a un rispetto sacro, amorevole e umile…
D’altra parte, quando il cuore è veramente aperto a una comunione universale, niente e nessuno è escluso da tale fraternità. Di conseguenza, è vero anche che l’indifferenza o la crudeltà verso le altre creature di questo mondo finiscono sempre per trasferirsi in qualche modo al trattamento che riserviamo agli altri esseri umani…. Tutto è in relazione, e tutti noi esseri umani siamo uniti come fratelli e sorelle in un meraviglioso pellegrinaggio, legati dall’amore che Dio ha per ciascuna delle sue creature e che ci unisce anche tra noi, con tenero affetto, al fratello sole, alla sorella luna, al fratello fiume e alla madre terra.” 
(Papa Francesco, LAUDATO SII - Lettera enciclica sulla cura della casa comune, San Pietro 2015, nn.89 e 92)

· Scrive Valentino Salvoldi che gira continuamente il mondo da nord a sud:
“Un giorno la maestra ha chiesto a una bambina: «Giada, che cosa vedi attorno a te?». 

E Giada – con i suoi sei anni – le ha risposto: «Vedo un mondo tutto attaccato!».

►►► 
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Sicuramente non è cosa da poco che una bambina abbia fatto un’osservazione del genere. Solamente in questi anni ci si sta faticosamente abituando all’idea che la Terra sia un tessuto di relazioni: da nessuna parte nulla può essere fatto senza che abbia effetti da qualche altra parte…
Si è passati dall’invenzione del treno a quella dell’automobile, poi all’aereo a velocità supersonica, e alle stazioni spaziali…

Ma la colla che unisce tutto e tutti viaggia anche su autostrade virtuali. Con internet i fatti che accadono nella parte opposta del pianeta arrivano praticamente in tempo reale a casa di tutti gli interessati.

Eppure qualcosa non va! A tanta dovizia di strumenti della tecnica non corrisponde un buon grado di salute del nostro pianeta… Sulla terra si muore ancora di fame!”                             (da: IN CAMMINO VERSO L’AMORE, Elledici 2001, pag.105-107)
· Partendo da queste due riflessioni, gli animatori stimolano la CONDIVISIONE in gruppo:
· «Ragazzi, quali parole ci colpiscono di più in queste due riflessioni? Perché?»

· «Quali idee non condividiamo? Perché?»…
ASCOLTIAMO IL SIGNORE

· Gli animatori orientano il gruppo a mettersi in ascolto di un brano della PAROLA DI DIO che ci può aiutare a comprendere i legami stretti che abbiamo gli uni gli altri, e con il mondo (vedi ALLEGATO 2):
 “Il CORPO non è formato da un membro solo, ma da MOLTE MEMBRA. 

Se il piede dicesse: «Poiché non sono mano, non appartengo al corpo», non per questo non farebbe parte del corpo. Se tutto il corpo fosse occhio, dove sarebbe l’udito? Se tutto fosse udito, dove sarebbe l’odorato?

Ora, invece, Dio ha disposto le membra del corpo in modo distinto, come egli ha voluto.

Se poi tutto fosse un membro solo, dove sarebbe il corpo? Invece, molte sono le membra ma uno solo è il corpo.
Non può l’occhio dire alla mano: «Non ho bisogno di te»; oppure la testa dire ai piedi: «Non ho bisogno di voi». Anzi, proprio le membra del corpo che sembrano più deboli sono le più necessarie; e le parti del corpo che riteniamo meno onorevoli le circondiamo di maggiore rispetto, e quelle indecorose sono trattate con maggiore decenza, mentre quelle decenti non ne hanno bisogno.

Ma Dio ha disposto il corpo conferendo maggiore onore a ciò che non ne ha, perché nel corpo non vi sia divisione, ma anzi le varie membra abbiano cura le une delle altre. Quindi se un membro soffre, tutte le membra soffrono insieme; e se un membro è onorato, tutte le membra gioiscono con lui.”                                                                                 (Prima Lettera ai Corinzi 12,14-26)
NOTIZIE UTILI PER GLI ANIMATORI.
TUTTI GLI UOMINI E LE DONNE FORMANO UN CORPO
La parola di Dio ci aiuta a vedere l’umanità e l’intero universo come un grande “corpo umano”: ci sono tantissime parti, ma tutte formano un solo corpo. Così l’umanità è come un corpo: per poter vivere bene, ogni persona deve riconoscere di essere in relazione stretta con tutte le altre e con il creato.
Allora è illusorio pensare di vivere da soli, seguendo i propri desideri egoistici e fregandosene degli altri e del mondo intero! È folle pretendere che tutto il mondo giri bene, quando tu non fai proprio nulla per migliorti e continui a vivacchiare curando semplicemente i tuoi interessi!  
Dio ci ha pensati e ci ha fatti “in cordata” con ogni particella dell’universo per portarci a gustare e a vivere in pienezza il suo Amore, che è Energa vivificante per ogni creatura.  
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· Gli animatori guidano la RIFLESSIONE partendo dal brano della parola di Dio:

· «Ragazzi, il Signore ci conferma che sentiamo il bisogno di comunicare con il resto del mondo proprio perchè siamo creati con “legami globali” che ci stringono fraternamente gli uni gli altri. Ma noi fino a che punto siamo convinti di questo?»,
· «Come spiegare il fatto che, spesse volte, la cronaca locale, nazionale o mondiale (anche la nostra stessa esperienza personale) sembra smentire la realtà di questo legame profondo tra gli uomini e con le cose?»,
· «Se accettiamo ciò che dice il Signore nel brano letto prima, quali conseguenze possiamo tirare sul versante del nostro impegno personale?»…  

DECIDIAMO INSIEME

· Ora l’animatore aiuta il gruppo di adolescenti a individuare l’IMPEGNO per i prossimi giorni:
  «DECIDIAMO INSIEME  

  - per una settimana -  

  di …………………………………………………»  

· Gli animatori ricordano che il prossimo incontro ci si confronterà insieme sulla riuscita o meno di questo impegno.

PREGHIAMO

· Si legge insieme questa PREGHIERA di supplica di Papa Francesco : “Per la nostra Terra” (vedi ALLEGATO 3):
Dio onnipotente,

che sei presente in tutto l’universo

e nella più piccola delle tue creature,

tu che circondi con la tua tenerezza

tutto quanto esiste,

riversa in noi la forza del tuo amore

affinché ci prendiamo cura della vita e della bellezza.

Inondaci di pace,

perché viviamo come fratelli e sorelle

senza nuocere a nessuno.

O Dio dei poveri,

aiutaci a riscattare gli abbandonati

e i dimenticati di questa Terra

►►►
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che tanto valgono ai tuoi occhi.

Risana la  nostra vita,

affinché proteggiamo il mondo 

e non lo deprediamo,

affinché seminiamo bellezza

e non inquinamento e distruzione.

Tocca i cuori di quanti cercano solo vantaggi

a spese dei poveri e della terra.

Insegnaci a scoprire il valore di ogni cosa,

a contemplare con stupore,

a riconoscere che siamo profondamente uniti 

con tutte le creature

nel nostro cammino verso la tua luce infinita.

Grazie perché sei con noi tutti i giorni.

Sostienici, per favore, nella nostra lotta

per la giustizia, l’amore e la  pace.   
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allegato 1  -  DUE RIFLESSIONE di Papa Francesco e di Valentino Salvoldi
(stampare e distribuire ai giovanissimi)
· Scrive Papa Francesco agli uomini e alle donne di buona volontà:
“Le creature di questo mondo non possono essere considerate un bene senza proprietario: «Sono tue, Signore, amante della vita» (Sapienza 11,26). Questo induce alla convinzione che, essendo stati creati dallo stesso Padre, noi tutti esseri dell’universo siamo uniti da legami invisibili e formiamo una sorta di famiglia universale, una comunione sublime che ci spinge a un rispetto sacro, amorevole e umile…

D’altra parte, quando il cuore è veramente aperto a una comunione universale, niente e nessuno è escluso da tale fraternità. Di conseguenza, è vero anche che l’indifferenza o la crudeltà verso le altre creature di questo mondo finiscono sempre per trasferirsi in qualche modo al trattamento che riserviamo agli altri esseri umani…. Tutto è in relazione, e tutti noi esseri umani siamo uniti come fratelli e sorelle in un meraviglioso pellegrinaggio, legati dall’amore che Dio ha per ciascuna delle sue creature e che ci unisce anche tra noi, con tenero affetto, al fratello sole, alla sorella luna, al fratello fiume e alla madre terra.” 

· Scrive Valentino Salvoldi che gira continuamente il mondo da nord a sud:

“Un giorno la maestra ha chiesto a una bambina: «Giada, che cosa vedi attorno a te?». 

E Giada – con i suoi sei anni – le ha risposto: «Vedo un mondo tutto attaccato!».

Sicuramente non è cosa da poco che una bambina abbia fatto un’osservazione del genere. Solamente in questi anni ci si sta faticosamente abituando all’idea che la Terra sia un tessuto di relazioni: da nessuna parte nulla può essere fatto senza che abbia effetti da qualche altra parte…

Si è passati dall’invenzione del treno a quella dell’automobile, poi all’aereo a velocità supersonica, e alle stazioni spaziali… Ma la colla che unisce tutto e tutti viaggia anche su autostrade virtuali. Con internet i fatti che accadono nella parte opposta del pianeta arrivano praticamente in tempo reale a casa di tutti gli interessati.

Eppure qualcosa non va! A tanta dovizia di strumenti della tecnica non corrisponde un buon grado di salute del nostro pianeta… Sulla terra si muore ancora di fame!”  

· Scrive Papa Francesco agli uomini e alle donne di buona volontà:
“Le creature di questo mondo non possono essere considerate un bene senza proprietario: «Sono tue, Signore, amante della vita» (Sapienza 11,26). Questo induce alla convinzione che, essendo stati creati dallo stesso Padre, noi tutti esseri dell’universo siamo uniti da legami invisibili e formiamo una sorta di famiglia universale, una comunione sublime che ci spinge a un rispetto sacro, amorevole e umile…

D’altra parte, quando il cuore è veramente aperto a una comunione universale, niente e nessuno è escluso da tale fraternità. Di conseguenza, è vero anche che l’indifferenza o la crudeltà verso le altre creature di questo mondo finiscono sempre per trasferirsi in qualche modo al trattamento che riserviamo agli altri esseri umani…. Tutto è in relazione, e tutti noi esseri umani siamo uniti come fratelli e sorelle in un meraviglioso pellegrinaggio, legati dall’amore che Dio ha per ciascuna delle sue creature e che ci unisce anche tra noi, con tenero affetto, al fratello sole, alla sorella luna, al fratello fiume e alla madre terra.” 

· Scrive Valentino Salvoldi che gira continuamente il mondo da nord a sud:

“Un giorno la maestra ha chiesto a una bambina: «Giada, che cosa vedi attorno a te?». 

E Giada – con i suoi sei anni – le ha risposto: «Vedo un mondo tutto attaccato!».

Sicuramente non è cosa da poco che una bambina abbia fatto un’osservazione del genere. Solamente in questi anni ci si sta faticosamente abituando all’idea che la Terra sia un tessuto di relazioni: da nessuna parte nulla può essere fatto senza che abbia effetti da qualche altra parte…

Si è passati dall’invenzione del treno a quella dell’automobile, poi all’aereo a velocità supersonica, e alle stazioni spaziali… Ma la colla che unisce tutto e tutti viaggia anche su autostrade virtuali. Con internet i fatti che accadono nella parte opposta del pianeta arrivano praticamente in tempo reale a casa di tutti gli interessati.

Eppure qualcosa non va! A tanta dovizia di strumenti della tecnica non corrisponde un buon grado di salute del nostro pianeta… Sulla terra si muore ancora di fame!” 
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allegato 2  -  LA PAROLA DI DIO: “Il mondo è come un corpo”                              

 (stampare e distribuire ai giovanissimi)
IL MONDO È COME UN CORPO
“Il CORPO non è formato da un membro solo, ma da MOLTE MEMBRA. 

Se il piede dicesse: «Poiché non sono mano, non appartengo al corpo», non per questo non farebbe parte del corpo. Se tutto il corpo fosse occhio, dove sarebbe l’udito? Se tutto fosse udito, dove sarebbe l’odorato?

Ora, invece, Dio ha disposto le membra del corpo in modo distinto, come egli ha voluto.

Se poi tutto fosse un membro solo, dove sarebbe il corpo? Invece, molte sono le membra ma uno solo è il corpo.

Non può l’occhio dire alla mano: «Non ho bisogno di te»; oppure la testa dire ai piedi: «Non ho bisogno di voi». Anzi, proprio le membra del corpo che sembrano più deboli sono le più necessarie; e le parti del corpo che riteniamo meno onorevoli le circondiamo di maggiore rispetto, e quelle indecorose sono trattate con maggiore decenza, mentre quelle decenti non ne hanno bisogno.

Ma Dio ha disposto il corpo conferendo maggiore onore a ciò che non ne ha, perché nel corpo non vi sia divisione, ma anzi le varie membra abbiano cura le une delle altre. Quindi se un membro soffre, tutte le membra soffrono insieme; e se un membro è onorato, tutte le membra gioiscono con lui.”                                                                                                               
      (Prima Lettera ai Corinzi 12,14-26)
IL MONDO È COME UN CORPO
“Il CORPO non è formato da un membro solo, ma da MOLTE MEMBRA. 

Se il piede dicesse: «Poiché non sono mano, non appartengo al corpo», non per questo non farebbe parte del corpo. Se tutto il corpo fosse occhio, dove sarebbe l’udito? Se tutto fosse udito, dove sarebbe l’odorato?

Ora, invece, Dio ha disposto le membra del corpo in modo distinto, come egli ha voluto.

Se poi tutto fosse un membro solo, dove sarebbe il corpo? Invece, molte sono le membra ma uno solo è il corpo.

Non può l’occhio dire alla mano: «Non ho bisogno di te»; oppure la testa dire ai piedi: «Non ho bisogno di voi». Anzi, proprio le membra del corpo che sembrano più deboli sono le più necessarie; e le parti del corpo che riteniamo meno onorevoli le circondiamo di maggiore rispetto, e quelle indecorose sono trattate con maggiore decenza, mentre quelle decenti non ne hanno bisogno.

Ma Dio ha disposto il corpo conferendo maggiore onore a ciò che non ne ha, perché nel corpo non vi sia divisione, ma anzi le varie membra abbiano cura le une delle altre. Quindi se un membro soffre, tutte le membra soffrono insieme; e se un membro è onorato, tutte le membra gioiscono con lui.”                                                                                                            
         (Prima Lettera ai Corinzi 12,14-26)
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allegato 3  -  LA PREGHIERA: “Per la nostra Terra”    (stampare e distribuire ai giovanissimi)
	PER LA NOSTRA TERRA

Dio onnipotente,
che sei presente in tutto l’universo

e nella più piccola delle tue creature,

tu che circondi con la tua tenerezza

tutto quanto esiste,

riversa in noi la forza del tuo amore

affinché ci prendiamo cura 
della vita e della bellezza.

Inondaci di pace,

perché viviamo come fratelli e sorelle

senza nuocere a nessuno.

O Dio dei poveri,

aiutaci a riscattare gli abbandonati

e i dimenticati di questa Terra

che tanto valgono ai tuoi occhi.

Risana la  nostra vita,

affinché proteggiamo il mondo 

e non lo deprediamo,

affinché seminiamo bellezza

e non inquinamento e distruzione.

Tocca i cuori 
di quanti cercano solo vantaggi

a spese dei poveri e della terra.

Insegnaci a scoprire il valore di ogni cosa,

a contemplare con stupore,

a riconoscere che siamo profondamente uniti 

con tutte le creature

nel nostro cammino verso la tua luce infinita.

Grazie perché sei con noi tutti i giorni.

Sostienici, per favore, nella nostra lotta

per la giustizia, l’amore e la  pace.

	PER LA NOSTRA TERRA

Dio onnipotente,
che sei presente in tutto l’universo

e nella più piccola delle tue creature,

tu che circondi con la tua tenerezza

tutto quanto esiste,

riversa in noi la forza del tuo amore

affinché ci prendiamo cura 
della vita e della bellezza.

Inondaci di pace,

perché viviamo come fratelli e sorelle

senza nuocere a nessuno.

O Dio dei poveri,

aiutaci a riscattare gli abbandonati

e i dimenticati di questa Terra

che tanto valgono ai tuoi occhi.

Risana la  nostra vita,

affinché proteggiamo il mondo 

e non lo deprediamo,

affinché seminiamo bellezza

e non inquinamento e distruzione.

Tocca i cuori 
di quanti cercano solo vantaggi

a spese dei poveri e della terra.

Insegnaci a scoprire il valore di ogni cosa,

a contemplare con stupore,

a riconoscere che siamo profondamente uniti 

con tutte le creature

nel nostro cammino verso la tua luce infinita.

Grazie perché sei con noi tutti i giorni.

Sostienici, per favore, nella nostra lotta

per la giustizia, l’amore e la  pace.
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3° incontro

VERSO QUALE MONDO?
OBIETTIVO

Siamo tutti in cammino – anche chi è pigro e prova a lasciarsi vivere! – e il cammino porta con sé la mèta, lo sbocco finale, il frutto dei passi compiuti. La furbizia di Dio – il suo Santo Spirito che agisce in noi – invita a orientarci verso un mondo reale e non verso un mondo illusorio, a puntare tutte le nostre forze su ciò-che-vale-e-può-durare e non su ciò-che-è-appariscente-e-non-ha-futuro!          

Gli animatori stimolano gli adolescenti a individuare l’orientamento buono e bello, perchè può DARE FUTURO ALL’UMANITÀ, a partire dai più deboli!  

CI GUARDIAMO INTORNO

· Gli animatori iniziano l’incontro con alcune FOTO che depongono sul tavolo (vedi ALLEGATO 1) – si tratta d’immagini che fotografano diverse maniere di “orientare la vita propria e altrui”… 
E domandano al gruppo di adolescenti:

·  «Ragazzi, cosa vedete?»,

· «Che titolo dareste a ciascuna foto?»…

· Gli animatori possono decidere di proiettare un FILM che presenti un “mondo futuro” possibile o impossibile… 
· Dopo le foto, gli animatori fanno leggere due TESTIMONIANZE prese dal sud e dal nord del mondo (vedi ALLEGATO 2):
· Un gruppo di ragazzi ciechi del Sud del mondo: 

“Nel Niger, mentre sono di ritorno dal deserto del Sahara, incontro una carovana di ragazzi ciechi, guidati da un coetaneo che ha il vantaggio – rispetto agli altri – di intravedere delle ombre e quindi gli eventuali ostacoli sul sentiero. Hanno tutti in una mano un bastone bianco, mentre appoggiamo l’altra mano sulla spalla del ragazzo che sta loro davanti. Procedono pregando che Allah conceda la benedizione a chi fa loro la carità.

Mi accosto al ragazzo che guida quella carovana di dolore. Lo guardo bene: non ha più di otto anni. Metto in tasca la mano ed estraggo una caramella alla menta, provvidenziale nei luoghi torridi perché favorisce la salivazione. La scarto e gliela metto in bocca.

Il ragazzo la rimette sulla sua mano; la tocca con la lingua; sente che è particolarmente buona; la divide in cinque parti e ognuna delle parti mette in bocca ai suoi compagni, che riprendono il cammino benedicendo Allah per me, che sono stato buono con loro.” (Valentino Salvoldi).
· Una famiglia normale del Nord del mondo: 

“Pietro Maso, assieme ai suoi tre amici, entra in casa di sera e aspetta i genitori, che sono andati a un incontro di preghiera in parrocchia. Ha una voglia matta di mettere mano al denaro dei genitori…ottocentomila euro! Per potersi organizzare una vita come piace a lui.

Finalmente arrivano i genitori. Ecco il padre. Pietro gli sferra un colpo con un tubo di ferro. Il padre cade per terra, ma incomincia a gridare, chiede aiuto, si lamenta per il dolore. Nel frattempo arriva la madre e tocca a Giorgio Carbognin, che la colpisce con un bloccasterzi sulla testa a tutta forza. La donna piange, si difende. Qualcosa non ha funzionato nella regia, le vittime sono molto resistenti, non vogliono morire, è difficile uccidere. Si scatena una vera guerra che dura cinquantatrè minuti prima che la rabbia massacri i due, finalmente cadaveri.
►►►
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Pietro Maso voleva la morte dei genitori poiché aveva come valore il denaro: non c’era alcun motivo di far soffrire i genitori dal momento che non lo avevano mai trattato male, mai uno schiaffo…

Ciò che lo stupisce – nei giorni successivi all’arresto – è il fatto che i giornali si soffermino a parlare a lungo di lui e dell’uccisione dei genitori” (V.Andreoli, lo psichiatra che si è occupato del caso).     
· Dopo la lettura delle due testimonianze, gli animatori avviano la CONDIVISIONE:
· «Ragazzi, mettiamo a confronto le due storie: che cosa hanno in comune? Che cosa, invece, le distingue nettamente?»,
· «Che cos’è che “spinge” a vivere in una determinata maniera questi due gruppi giovanili presentati nelle due storie?»,

· «Tu a quale dei due gruppi ti senti più vicino? Perché?»…
ASCOLTIAMO IL SIGNORE

· Gli animatori accostano il gruppo di adolescenti a due brani della PAROLA DI DIO, tratti dal libro della Sapienza – in cui si narra della volontà buona di Dio e della volontà illusoria dell’uomo superbo – e dal Vangelo secondo Matteo (vedi ALLEGATO 3): 
 “Se ragioni in modo ambiguo ti allontani da Dio 

e se vuoi mettere alla prova la sua potenza egli manda all’aria i tuoi progetti insensati…

Non rincorrete la morte abbandonando la strada che porta alla vita.

Non distruggetevi con le vostre mani.

Ricordate: Dio non ha creato la morte e non vuole la morte degli uomini.

Ha creato le cose perché esistano; e le forze presenti nel mondo sono per la vita 

e non hanno in sé nessun germe di distruzione.
Sulla terra non sarà della morte l’ultima parola…

I malvagi vaneggiano dicendo:

«La nostra vita è breve e piena di tristezza.
Siamo stati messi al mondo per caso

e al momento di lasciarlo sarà come se non fossimo esistiti.
Passerà il tempo e nessuno si ricorderà più di noi; nessuno parlerà delle nostre imprese.

Diamoci dunque alla pazza gioia!

Godiamoci questo mondo con l’ardore della giovinezza:

beviamo tutti i vini prelibati, inebriamoci di tutti i profumi…

Su ogni prato lasciamo i segni dei nostri godimenti,

in ogni luogo le tracce della nostra gioia. Ne abbiamo pieno diritto.
Comportiamoci da padroni con il povero che vive onestamente,

non vi sia  riguardo per la vedova e neppure per i vecchi e i loro  capelli bianchi.

La nostra forza sia la norma suprema del diritto, poiché i deboli non valgono niente.

Tendiamo trappole all’uomo giusto perché ci mette in imbarazzo:

si oppone alle nostre scelte, ci rimprovera di non rispettare la legge…».
I malvagi pensano così ma si  sbagliano, la loro cattiveria li rende ciechi,

non conoscono i progetti segreti di Dio...”              
  (Libro della Sapienza 1,3.12-14 e 2,1-2.4.6-12.21-22  -  dalla traduzione interconfessionale)
“In quel tempo, si avvicinò a Gesù la madre dei figli di Zebedeo con i suoi figli e si prostrò per chiedergli qualcosa… «Dì che questi miei due figli siedano uno alla tua destra e uno alla tua sinistra nel tuo regno»…

►►►
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Gli altri dieci, avendo sentito, si sdegnarono con i due fratelli. Ma Gesù li chiamò a sé e disse:

«Voi sapete che i governanti delle nazioni dominano su di esse e i capi le opprimono.
Tra voi non sarà così; 
ma chi vuole diventare grande tra voi sarà vostro servitore 
e chi vuole essere il primo tra voi, sarà vostro schiavo.

Come il Figlio dell’uomo, che non è venuto a farsi servire 

ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti».”               
(Vangelo secondo Matteo 20,20-21.24-28)
NOTIZIE UTILI PER GLI ANIMATORI.
IL REALISMO DI DIO E L’ILLUSIONE DELL’UOMO
Questi due brani biblici mettono in evidenza: 
· il progetto che Dio ha su tutta l’umanità: “riscattare” i popoli per guidarli a vivere come la grande famiglia dei figli di Dio, mediante quella relazione d’amore che “lega” gli uomini – al Signore e tra loro – fin dalla creazione del mondo;
· l’illusione (la stupidità!) di quegli uomini che non vogliono saperne di Dio e del suo progetto di vita filiale e fraterna, ma cercano inutilmente di costruirsi – con le proprie mani “sporche” e le proprie menti “oscurate” – un’esistenza “godereccia” a danno dei più deboli e dei più poveri.
· Gli animatori stimolano il gruppo alla RIFLESSIONE:

· «Ragazzi, riprendiamo in mano le fotografie e proviamo a scegliere quelle che raffigurano meglio il progetto fraterno e solidale di Dio sull’umanità e quelle che richiamano la malvagità degli uomini che vogliono imporsi sugli altri e contro gli altri»,

· «Ispirandoci ai due brani della parola di Dio, quali episodi di cronaca recente troviamo che raffigurano al meglio un’umanità fraterna e solidale e quali episodi, invece, ci raffigurano progetti malvagi e insensati di uomini senza scrupoli?»,

· «Secondo noi, i ragazzi/le ragazze di oggi a quali comportamenti – richiamati dalla parola di Dio e dalle foto – s’ispirano di più?»… 

DECIDIAMO INSIEME

· Ora gli animatori aiutano il gruppo a scegliere l’IMPEGNO da vivere i prossimi giorni:
  «DECIDIAMO INSIEME  

  - per una settimana -  

  di …………………………………………………»  

· Gli animatori ricordano che il prossimo incontro ci si confronterà insieme sulla riuscita o meno di questo impegno.
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PREGHIAMO

· Si legge insieme questa PREGHIERA di supplica di Papa Francesco: “Per la nostra Terra” (vedi ALLEGATO 4):
Dio onnipotente,

che sei presente in tutto l’universo

e nella più piccola delle tue creature,

tu che circondi con la tua tenerezza

tutto quanto esiste,

riversa in noi la forza del tuo amore

affinché ci prendiamo cura della vita e della bellezza.

Inondaci di pace,

perché viviamo come fratelli e sorelle

senza nuocere a nessuno.

O Dio dei poveri,

aiutaci a riscattare gli abbandonati

e i dimenticati di questa Terra

che tanto valgono ai tuoi occhi.

Risana la  nostra vita,

affinché proteggiamo il mondo 

e non lo deprediamo,

affinché seminiamo bellezza

e non inquinamento e distruzione.

Tocca i cuori di quanti cercano solo vantaggi

a spese dei poveri e della terra.

Insegnaci a scoprire il valore di ogni cosa,

a contemplare con stupore,

a riconoscere che siamo profondamente uniti 

con tutte le creature

nel nostro cammino verso la tua luce infinita.

Grazie perché sei con noi tutti i giorni.

Sostienici, per favore, nella nostra lotta

per la giustizia, l’amore e la pace.   
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allegato 1a  -  FOTOGRAFIE: “Verso quale mondo?”                    (ritagliare e mostrare a ognuno)
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allegato 1b  -  FOTOGRAFIE: “Verso quale mondo?”                    (ritagliare e mostrare a ognuno)
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allegato 1c  -  FOTOGRAFIE: “Verso quale mondo?”                    (ritagliare e mostrare a ognuno)
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allegato 1d  -  FOTOGRAFIE: “Verso quale mondo?”                    (ritagliare e mostrare a ognuno)
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allegato 1e  -  FOTOGRAFIE: “Verso quale mondo?”                    (ritagliare e mostrare a ognuno)
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allegato 1f  -  FOTOGRAFIE: “Verso quale mondo?”                     (ritagliare e mostrare a ognuno)
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allegato 1g -  FOTOGRAFIE: “Verso quale mondo?”                      (ritagliare e mostrare a ognuno)
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allegato 1h  -  FOTOGRAFIE: “Verso quale mondo?”                    (ritagliare e mostrare a ognuno)

[image: image8]
NEL MONDO                                                                                                                           3° incontro – VERSO QUALE MONDO?
allegato 1i  -  FOTOGRAFIE: “Verso quale mondo?”                      (ritagliare e mostrare a ognuno)
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allegato 1l  -  FOTOGRAFIE: “Verso quale mondo?”                      (ritagliare e mostrare a ognuno)
[image: image10.png]< | o
|
1 |





NEL MONDO                                                                                                                           3° incontro – VERSO QUALE MONDO?
allegato 2  -  Due TESTIMONIANZE dal sud e dal nord del mondo                 
   (stampare e distribuire ai giovanissimi)
· Un gruppo di ragazzi ciechi del Sud del mondo: 

“Nel Niger, mentre sono di ritorno dal deserto del Sahara, incontro una carovana di ragazzi ciechi, guidati da un coetaneo che ha il vantaggio – rispetto agli altri – di intravedere delle ombre e quindi gli eventuali ostacoli sul sentiero. Hanno tutti in una mano un bastone bianco, mentre appoggiamo l’altra mano sulla spalla del ragazzo che sta loro davanti. Procedono pregando che Allah conceda la benedizione a chi fa loro la carità.

Mi accosto al ragazzo che guida quella carovana di dolore. Lo guardo bene: non ha più di otto anni. Metto in tasca la mano ed estraggo una caramella alla menta, provvidenziale nei luoghi torridi perché favorisce la salivazione. La scarto e gliela metto in bocca.

Il ragazzo la rimette sulla sua mano; la tocca con la lingua; sente che è particolarmente buona; la divide in cinque parti e ognuna delle parti mette in bocca ai suoi compagni, che riprendono il cammino benedicendo Allah per me, che sono stato buono con loro.” (Valentino Salvoldi).

· Una famiglia normale del Nord del mondo: 

“Pietro Maso, assieme ai suoi tre amici, entra in casa di sera e aspetta i genitori, che sono andati a un incontro di preghiera in parrocchia. Ha una voglia matta di mettere mano al denaro dei genitori…ottocentomila euro! Per potersi organizzare una vita come piace a lui.

Finalmente arrivano i genitori. Ecco il padre. Pietro gli sferra un colpo con un tubo di ferro. Il padre cade per terra, ma incomincia a gridare, chiede aiuto, si lamenta per il dolore. Nel frattempo arriva la madre e tocca a Giorgio Carbognin, che la colpisce con un bloccasterzi sulla testa a tutta forza. la donna piange, si difende. Qualcosa non ha funzionato nella regia, le vittime sono molto resistenti, non vogliono morire, è difficile uccidere. Si scatena una vera guerra che dura cinquantatrè minuti prima che la rabbia massacri i due, finalmente cadaveri.

Pietro Maso voleva la morte dei genitori poiché aveva come valore il denaro: non c’era alcun motivo di far soffrire i genitori dal momento che non lo avevano mai trattato male, mai uno schiaffo…

Ciò che lo stupisce – nei giorni successivi all’arresto – è il fatto che i giornali si soffermino a parlare a lungo di lui e dell’uccisione dei genitori” (V.Andreoli, lo psichiatra che si è occupato del caso).
· Un gruppo di ragazzi ciechi del Sud del mondo: 

“Nel Niger, mentre sono di ritorno dal deserto del Sahara, incontro una carovana di ragazzi ciechi, guidati da un coetaneo che ha il vantaggio – rispetto agli altri – di intravedere delle ombre e quindi gli eventuali ostacoli sul sentiero. Hanno tutti in una mano un bastone bianco, mentre appoggiamo l’altra mano sulla spalla del ragazzo che sta loro davanti. Procedono pregando che Allah conceda la benedizione a chi fa loro la carità.

Mi accosto al ragazzo che guida quella carovana di dolore. Lo guardo bene: non ha più di otto anni. Metto in tasca la mano ed estraggo una caramella alla menta, provvidenziale nei luoghi torridi perché favorisce la salivazione. La scarto e gliela metto in bocca.

Il ragazzo la rimette sulla sua mano; la tocca con la lingua; sente che è particolarmente buona; la divide in cinque parti e ognuna delle parti mette in bocca ai suoi compagni, che riprendono il cammino benedicendo Allah per me, che sono stato buono con loro.” (Valentino Salvoldi).

· Una famiglia normale del Nord del mondo: 

“Pietro Maso, assieme ai suoi tre amici, entra in casa di sera e aspetta i genitori, che sono andati a un incontro di preghiera in parrocchia. Ha una voglia matta di mettere mano al denaro dei genitori…ottocentomila euro! Per potersi organizzare una vita come piace a lui.

Finalmente arrivano i genitori. Ecco il padre. Pietro gli sferra un colpo con un tubo di ferro. Il padre cade per terra, ma incomincia a gridare, chiede aiuto, si lamenta per il dolore. Nel frattempo arriva la madre e tocca a Giorgio Carbognin, che la colpisce con un bloccasterzi sulla testa a tutta forza. la donna piange, si difende. Qualcosa non ha funzionato nella regia, le vittime sono molto resistenti, non vogliono morire, è difficile uccidere. Si scatena una vera guerra che dura cinquantatrè minuti prima che la rabbia massacri i due, finalmente cadaveri.

Pietro Maso voleva la morte dei genitori poiché aveva come valore il denaro: non c’era alcun motivo di far soffrire i genitori dal momento che non lo avevano mai trattato male, mai uno schiaffo…

Ciò che lo stupisce – nei giorni successivi all’arresto – è il fatto che i giornali si soffermino a parlare a lungo di lui e dell’uccisione dei genitori” (V.Andreoli, lo psichiatra che si è occupato del caso).
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allegato 3  -  Due brani della PAROLA DI DIO                             

 (stampare e distribuire ai giovanissimi)
IL PROGETTO DI DIO E LE ILLUSIONI DELL’UOMO
“Se ragioni in modo ambiguo ti allontani da Dio 
e se vuoi mettere alla prova la sua potenza egli manda all’aria i tuoi progetti insensati…

Non rincorrete la morte abbandonando la strada che porta alla vita.

Non distruggetevi con le vostre mani.

Ricordate: Dio non ha creato la morte e non vuole la morte degli uomini.

Ha creato le cose perché esistano; e le forze presenti nel mondo sono per la vita 

e non hanno in sé nessun germe di distruzione.

Sulla terra non sarà della morte l’ultima parola…

I malvagi vaneggiano dicendo:

«La nostra vita è breve e piena di tristezza.

Siamo stati messi al mondo per caso

e al momento di lasciarlo sarà come se non fossimo esistiti.

Passerà il tempo e nessuno si ricorderà più di noi; nessuno parlerà delle nostre imprese.

Diamoci dunque alla pazza gioia!

Godiamoci questo mondo con l’ardore della giovinezza:

beviamo tutti i vini prelibati, inebriamoci di tutti i profumi…

Su ogni prato lasciamo i segni dei nostri godimenti,

in ogni luogo le tracce della nostra gioia. Ne abbiamo pieno diritto.

Comportiamoci da padroni con il povero che vive onestamente,

non vi sia  riguardo per la vedova e neppure per i vecchi e i loro  capelli bianchi.

La nostra forza sia la norma suprema del diritto, poiché i deboli non valgono niente.

Tendiamo trappole all’uomo giusto perché ci mette in imbarazzo:

si oppone alle nostre scelte, ci rimprovera di non rispettare la legge…».

I malvagi pensano così ma si  sbagliano, la loro cattiveria li rende ciechi,

non conoscono i progetti segreti di Dio...”              
  (Libro della Sapienza 1,3.12-14 e 2,1-2.4.6-12.21-22  -  dalla traduzione interconfessionale)
“In quel tempo, si avvicinò a Gesù la madre dei figli di Zebedeo con i suoi figli e si prostrò per chiedergli qualcosa… «Dì che questi miei due figli siedano uno alla tua destra e uno alla tua sinistra nel tuo regno»…

Gli altri dieci, avendo sentito, si sdegnarono con i due fratelli. Ma Gesù li chiamò a sé e disse:

«Voi sapete che i governanti delle nazioni dominano su di esse e i capi le opprimono.
Tra voi non sarà così; 
ma chi vuole diventare grande tra voi sarà vostro servitore 
e chi vuole essere il primo tra voi, sarà vostro schiavo.

Come il Figlio dell’uomo, che non è venuto a farsi servire 

ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti».”               
(Vangelo secondo Matteo 20,20-21.24-28)
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allegato 4  -  LA PREGHIERA: “Per la nostra Terra”    (stampare e distribuire ai giovanissimi)
	PER LA NOSTRA TERRA

Dio onnipotente,
che sei presente in tutto l’universo

e nella più piccola delle tue creature,

tu che circondi con la tua tenerezza

tutto quanto esiste,

riversa in noi la forza del tuo amore

affinché ci prendiamo cura 
della vita e della bellezza.

Inondaci di pace,

perché viviamo come fratelli e sorelle

senza nuocere a nessuno.

O Dio dei poveri,

aiutaci a riscattare gli abbandonati

e i dimenticati di questa Terra

che tanto valgono ai tuoi occhi.

Risana la  nostra vita,

affinché proteggiamo il mondo 

e non lo deprediamo,

affinché seminiamo bellezza

e non inquinamento e distruzione.

Tocca i cuori 
di quanti cercano solo vantaggi

a spese dei poveri e della terra.

Insegnaci a scoprire il valore di ogni cosa,

a contemplare con stupore,

a riconoscere che siamo profondamente uniti 

con tutte le creature

nel nostro cammino verso la tua luce infinita.

Grazie perché sei con noi tutti i giorni.

Sostienici, per favore, nella nostra lotta

per la giustizia, l’amore e la  pace.

	PER LA NOSTRA TERRA

Dio onnipotente,
che sei presente in tutto l’universo

e nella più piccola delle tue creature,

tu che circondi con la tua tenerezza

tutto quanto esiste,

riversa in noi la forza del tuo amore

affinché ci prendiamo cura 
della vita e della bellezza.

Inondaci di pace,

perché viviamo come fratelli e sorelle

senza nuocere a nessuno.

O Dio dei poveri,

aiutaci a riscattare gli abbandonati

e i dimenticati di questa Terra

che tanto valgono ai tuoi occhi.

Risana la  nostra vita,

affinché proteggiamo il mondo 

e non lo deprediamo,

affinché seminiamo bellezza

e non inquinamento e distruzione.

Tocca i cuori 
di quanti cercano solo vantaggi

a spese dei poveri e della terra.

Insegnaci a scoprire il valore di ogni cosa,

a contemplare con stupore,

a riconoscere che siamo profondamente uniti 

con tutte le creature

nel nostro cammino verso la tua luce infinita.

Grazie perché sei con noi tutti i giorni.

Sostienici, per favore, nella nostra lotta

per la giustizia, l’amore e la  pace.
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ALZARE MURI O COSTRUIRE PONTI?
OBIETTIVO

Nell’incontro precedente abbiamo incominciato a individuare l’orientamento buono e bello che può dare futuro alla nostra umanità, aldilà delle illusioni… 

Ora proviamo a entrare in alcuni “laboratori” – attivi in varie parti del mondo – dove si stanno preparando PROGETTI per il FUTURO DELL’UMANITÀ: cercheremo di scovare le fondamenta di tali progetti e d’intravvedere il possibile risultato finale. 
Il materiale di questo quarto incontro è abbondante: puoi utilizzarlo in tre serate consecutive.
CI GUARDIAMO INTORNO

· Gli animatori scelgono e mettono al centro del gruppo alcune tra le cinque FOTO sul tema “Muri o ponti?” (vedi ALLEGATO 1a, 1b, 1c, 1d e 1e)… Si può chiedere ai giovanissimi: «Quando senti la parola <immigrato>, quale parola ti viene subito in mente?»…
· Si può iniziare con la proiezioni di un FILM sul tema… oppure: con la TESTIMONIANZA di un IMMIGRATO…
· Gli animatori possono introdurre il tema con un GIOCO DI RUOLO che coinvolga tutto il gruppo:
i giovanissimi sono invitati a entrare in una vicenda “vera”, vestendo i panni di una giunta comunale che deve accogliere 50 profughi, inserendoli nella vita del paese:
«Ragazzi, questa serata è molto importante perché ci vede protagonisti di una vicenda umana molto dolorosa e difficile da gestire, che è affidata a noi e alle nostre capacità.

Siamo in un Comune di 3.000 (tremila) abitanti. Arrivano, improvvisamente, 50 (cinquanta) profughi – scappati dalla guerra e dalla fame, di età compresa tra i 0 e i 50 anni – che chiedono aiuto per incominciare una vita migliore da noi. Ognuno di noi è un membro della giunta comunale del paese. L’attività che ora dobbiamo svolgere è la seguente: 

· Insieme decidiamo se accogliere o meno queste persone,

· (Se decidiamo di accoglierli), dove li collochiamo (vitto e alloggio)?,

· Dove trovare i soldi per aiutare queste persone?

· Come organizzarci (documenti, lingua, scuola o lavoro…) per poterli integrare nel nostro paese?

· Come e cosa rispondere a chi si oppone in paese a questa accoglienza?». 
· Gli animatori fanno leggere alcuni DATI e RIFLESSIONI che mettono in luce la duplice prospettiva: ““alzare muri” – “costruire ponti”  (vedi ALLEGATO 2):
· L’Ungheria alza i muri contro i profughi 

“L’Ungheria di Viktor Orban punta a sigillare con un voto referendario il suo <muro> antiprofughi di modernissimo e tagliente filo spinato. Questo Paese, prezioso pezzo d’Europa e testimone di un’antica e tenace civiltà, dovrebbe accogliere non più di 1.294 richiedenti asilo, in base alle quote Ue. Ma il suo governo non vuole saperne né di quegli uomini e quelle donne in fuga dalla guerra e dalla persecuzione, né in futuro di alcun’altro…
E la cronaca si è incaricata di quantificare con impietosa chiarezza la differenza tra una vita degna di accoglienza e una vita da rifiutare: trecentomila euro. Trecentomila euro, cioè esattamente il prezzo del <visto> che chi ha mezzi economici può comprare per far cadere, davanti a sé e alla propria famiglia, qualsiasi <muro> (e infatti, sinora, quasi diecimila russi e cinesi l’hanno già acquistato).”                                                                                                   (dal quotidiano AVVENIRE, 1 .10.2016)
►►►
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· L’Europa ha scelto di blindare le sue frontiere
 “I dati relativi ai costi economici della politica repressiva dell’Unione europea sono quasi altrettanto scandalosi rispetto a quelli del costo in vite umane. 

Secondo il recente dossier Grecia paradosso europeo, tra crisi e profughi, pubblicato a luglio da Caritas Italiana, dal 2000 gli Stati membri dell’Ue hanno speso quasi 13 miliardi di euro per la repressione dell’immigrazione irregolare in Europa (controllo delle frontiere, operazioni di polizia, apparecchiature tecnologiche, accordi bilaterali con Stati terzi…). Soldi che non hanno risolto il problema, tanto che migranti e rifugiati continuano a raggiungere i confini europei per vie non regolari, spendendo cifre ancora maggiori. In base ai dati raccolti nel dossier si stima che, in 15 anni, migranti e rifugiati abbiano pagato ai trafficanti di vite umane quasi 16 miliardi di euro...
L’Europa appare quindi sempre più divisa in particolarismi nazionali, frammentata in un arcipelago incoerente di Stati ostili che alzano barriere per sventolare minacce migratorie. Muri funzionali che allontanano dalle coscienze, dall’intelligenza e dal cuore dei singoli cittadini drammi umani molto forti, incredibilmente vicini…”                                             (dal mensile ITALIA CARITAS, 9/2016, pagg.32-33)
· Migranti e noi: pregiudizio e realtà
“I migranti stanno invadendo i Paesi ricchi? Rapporto rifugiati per mille abitanti: Libano 232 rifugiati, Giordania 87, Malta 23, Svezia 9, Italia 2 (la media Ue è di 2 rifugiati). 
I musulmani ci invadono? Meno di un terzo tra gli immigrati che arrivano in Italia sono musulmani. 
Gli immigrati ci tolgono ricchezza? Con i 5 miliardi di differenza tra contributi versati e percepiti dagli immigrati l’INPS paga le pensioni di seicentomila italiani.

Saremo travolti da milioni di poverissimi? Sono prevalentemente quelli dei ceti medi che riescono ad arrivare nei nostri Paesi perché i soli con le risorse economiche necessarie per fare il viaggio. 

Rischiamo una catastrofe demografica? Il nostro Paese si sta spopolando, con la perdita di 180mila italiani nel 2015, rimpiazzati da meno di 40mila stranieri immigrati (in calo rispetto all’anno precedente).

Questa narrativa è lo specchio delle paure e delle ansie della popolazione nei confronti della globalizzazione, alimenta le opinioni di settori importanti dell’elettorato e riduce lo spazio per le politiche d’integrazione.”                                           (Leonardo Becchetti, dal quotidiano AVVENIRE, 12.3.2016)
· Parliamoci. È vera rivoluzione culturale (intervista al sociologo Z.Bauman)
“Le migrazioni sono un processo naturale che non può essere controllato, che va per la sua strada...

La soluzione offerta dai governi è quella di stringere sempre più il cordone delle possibilità di immigrazione. Ma la nostra società è ormai irreversibilmente cosmopolita, multiculturale e multireligiosa… Noi non possiamo tornare indietro e sottrarci dal vivere insieme…

Il nostro futuro non è costruito da quelli che si presentano come uomini forti, che offrono e suggeriscono apparenti soluzioni istantanee, come costruire muri ad esempio. La sola personalità contemporanea, che porta avanti queste questioni con realismo e che le fa arrivare ad ogni persona, è papa Francesco. Nel suo discorso all’Europa parla di dialogo per ricostruire la tessitura della società, dell’equa distribuzione dei frutti della terra e del lavoro…  
Il dialogo è <insegnare a imparare>. Entrare in dialogo significa superare la soglia dello specchio, insegnare a imparare ad arricchirsi della diversità dell’altro… nel dialogo non ci sono perdenti, ma solo vincitori. È la vera rivoluzione culturale rispetto a quanto siamo abituati a fare e ciò che permette di ripensare la nostra epoca… Come dice papa Francesco, il dialogo non è un caffè istantaneo, non dà effetti immediati, perché è pazienza, perseveranza, profondità. ”

(Stefania Falasca, dal quotidiano AVVENIRE, 19.9.2016)
· Una diversa politica per gestire i flussi migratori
 “… Una diversa politica, e una conseguente diversa destinazione delle risorse, avrebbe consentito di finanziare le misure più volte sollecitate da tante sigle della società civile europea, tra cui la rete Caritas, per gestire (verosimilmente con maggiori successi e sicuramente con molti minori lutti) gli ingenti e crescenti flussi migratori secondo criteri di rispetto dei diritti umani con strumenti in grado di garantire la sicurezza di tutte le parti coinvolte: dai corridoi umanitari alla creazione di un programma di reinsediamento globale a guida ONU, da politiche internazionali per lo sviluppo che siano coerenti con le altre politiche nazionali ed europee, fino a un intervento decisivo sulla produzione di armi, impedendo il commercio con paesi in guerra o che violano palesemente i diritti umani.”                                                                               (dal mensile: ITALIA CARITAS, settembre 2016, pag.32)

►►►
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· L’Europa dei viandanti
“Oggi, il nostro continente è percorso da una moltitudine di profughi, la cui presenza ha messo in crisi le fragili istituzioni comunitarie. Questi pellegrini forzati, costretti alla migrazione da guerre, violenze e fame, turbano le placide coscienze degli europei intenti a incrementare i loro profitti: una distrazione molesta, insopportabile. 

La caduta dell’Impero romano e il tramonto della civiltà furono imputati alle invasioni barbariche, ma – visto dalla parte degli aggressori – si trattò di un fenomeno largamente positivo: una massiccia iniezione di sangue nuovo, di forze fresche capaci di creare sulle macerie del vecchio una civiltà nuova e robusta. Forse sarebbe opportuno adottare questo punto di vista anche per ciò che accade oggi: la vera difficoltà sta nel periodo di transizione, in cui si accumulano tensioni e sofferenze a danno degli uni e degli altri”

(Andrea Bellavite, Lo spirito dei piedi. Piccoli passi alla ricerca della verità, Ediciclo 2016)
· Enormi azioni economiche
“Quanto all’Europa, mentre chiude le porte, non si esime dal giocare partite di potere economico che rendono l’Africa e il mondo, più instabile e insicuro. 

Francia, Sudafrica e Russia, a inizio 2016, hanno inviato in Burundi contingenti militari a sostegno del contestato presidente Pierre Nkurunziza, ma soprattutto a tutela dei loro investimenti nelle miniere di nichel, <materiale senza il quale è difficile oggi immaginare il mondo> si legge in un opuscolo, che ne magnifica l’impiego in ogni settore produttivo del pianeta. È solo un esempio di quel che accade in Africa… dove non è certo una soluzione creare i <campi di detenzione> ai quali pensano gli strateghi europei, che sognano di rispedire gli immigrati al mittente, o di fermarli in Turchia, Egitto o Tunisia, dove già da anni  - in campi profughi più o meno ufficiali – vivono milioni di disperati…

La soluzione sarebbe una sola. Lo dicono gli operatori della cooperazione internazionale, lo ha detto chiaro papa Francesco ai leader europei: il continente africano conta un miliardo di abitanti, a metà di questo secolo saranno due miliardi. L’Europa deve aiutare l’Africa con enormi azioni di carattere economico e politico. Solo così potrà controllare il flusso di coloro che scappano dalla miseria.”

(Lorella Beretta, dal mensile ITALIA CARITAS, giugno 2016)
· Come l’Europa dovrebbe trattare i migranti secondo il principio dell’unità della famiglia umana?
“Spesso i migranti vengono respinti anche dagli Stati europei, e nel farlo si mettono in conto le violazioni dei diritti umani. Quindi molte persone affogano nella traversata dall’Africa all’Europa, all’arrivo vengono sistemate in ricoveri indegni e spesso rimandate indietro senza verificare davvero i loro diritti.
Tuttavia, nella visione cristiana, gli esseri umani non sono solo cittadini di un Paese, ma anche e sempre membri della famiglia umana. Per questo è anche un dovere morale dare rifugio a coloro che in patria sono esposti alla persecuzione o patiscono per una situazione di estrema emergenza. Non si lascia la propria patria senza motivo. Fino a quando non ci sarà una vera collaborazione internazionale per un giusto sviluppo di tutti i popoli, molti migranti arriveranno in Europa alla ricerca di una vita migliore.”           (DOCAT-La dottrina sociale della Chiesa, n.249, edizioni  San Paolo 2016)
· Gli animatori guidano la CONDIVISIONE di gruppo invitando i giovanissimi a esprimere le loro sensazioni e i loro pensieri su quello che abbiamo appena letto (per animare la discussione si può dividere il gruppo in due: una parte difende il progetto di “alzare muri”, l’altra parte difende il progetto di “costruire ponti”)…
ASCOLTIAMO IL SIGNORE

· Gli animatori invitano i giovanissimi a mettersi in ascolto della PAROLA DI DIO con questo interrogativo: «Il progetto del Signore è quello di alzare muri o costruire ponti nei confronti degli altri uomini?» (vedi ALLEGATO 3):
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 “Mentre erano in campagna, Caino alzò la mano contro il fratello Abele e lo uccise.

Allora il Signore disse a Caino: «Dov’è Abele, tuo fratello?». 
Egli rispose: «Non lo so. Sono forse io il custode di mio fratello?».”              (Libro della Genesi 4,8-9)
“Gesù disse: 

«Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e cadde nelle mani dei briganti, che gli portarono via tutto, lo percossero a sangue e se ne andarono, lasciandolo mezzo morto.

Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e, quando lo vide, passò oltre…

Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto, vide e ne ebbe compassione…».”                                                                                     (Vangelo secondo Luca 10,30-33)
“«… Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua destra:

<Venite, benedetti del Padre mio… perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto…>.

Allora i giusti gli risponderanno: <Signore, quando ti abbiamo visto affamato… assetato… straniero…?>.

E il re risponderà loro: <In verità io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me>».”                                   (Vangelo secondo Matteo 25,34-40)
· L’animatore – come COMMENTO ALLA PAROLA DI DIO – può ancora far leggere (vedi ALLEGATO 4), tratti da “DOCAT-La dottrina sociale della Chiesa”, editrice San Paolo 2016, pagg.227-229: 
· l’OMELIA DI papa Francesco, tenuta durante la Messa celebrata sull’isola di Lampedusa l’8 luglio 2013:
“«Dov’è il tuo fratello?»… Oggi nessuno nel mondo si sente responsabile di questo; abbiamo perso il senso della responsabilità fraterna; siamo caduti nell’atteggiamento ipocrita del sacerdote e del servitore dell’altare, di cui parlava Gesù nella parabola del Buon Samaritano: guardiamo il fratello mezzo morto sul ciglio della strada, forse pensiamo <poverino!>, e continuiamo per la nostra strada, non è compito nostro; e con questo ci tranquillizziamo, ci sentiamo a posto.”  

· la RIFLESSIONE di Dorothee Sölle (1929-2003), teologa evangelica tedesca, femminista e pacifista:

“Il mio sogno sulla Chiesa è il sogno di porte aperte proprio agli stranieri, a coloro che parlano, mangiano, odorano diversamente. Desidero una casa non come una fortezza impenetrabile per gli altri, ma con molte porte. La patria che possediamo solo per noi ci fa diventare ottusi e sospettosi. Ogni ospite porta con sé nella casa qualcosa che noi non abbiamo.”  
· la RIFLESSIONE di san Benedetto da Norcia (480-547), fondatore dell’ordine dei Benedettini e “padre” del monachesimo occidentale:

“Tutti gli ospiti che giungono in monastero siano ricevuti come Cristo, poiché un giorno egli dirà: «Sono stato ospite e mi avete accolto»… Specialmente i poveri e i pellegrini siano accolti con tutto il riguardo e la premura possibile, perché è proprio in loro che si riceve Cristo” (Regola 53,1.15).  

· Gli animatori aprono alla RIFLESSIONE di gruppo:

· «Sei d’accordo o meno con quello che abbiamo ascoltato della parola di Dio e dei tre brevi commenti? E perché?»,
· «Proviamo a metterci noi nei panni degli immigrati che scappano dalla guerra o dalla fame: cosa penseremmo nei confronti degli italiani e del resto dell’Europa? E come reagiremmo?»,

· «Se tu vivessi in un Paese dove c’è la guerra e la fame, cosa faresti?»…
DECIDIAMO INSIEME

· Ora, il gruppo insieme agli animatori decide un IMPEGNO da vivere nei prossimi giorni (per esempio: incontrare alcuni profughi per conoscere le loro storie, condividere una festa o un momento sportivo con un gruppo di profughi ospitati…)
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  «DECIDIAMO INSIEME  

  - per una settimana -  
  di …………………………………………………»  

· Gli animatori ricordano che nel prossimo incontro si verifica insieme la riuscita o meno di questo impegno.

PREGHIAMO

· Si legge insieme questa PREGHIERA di lode: “Ti lodiamo per le tue creature” (vedi ALLEGATO 5):
Ti lodiamo, Padre, con tutte le tue creature

che sono uscite dalla tua mano potente.

Sono tue e sono colme della tua presenza e della tua tenerezza.

Laudato si’!

Risveglia la nostra lode e la nostra gratitudine

per ogni essere che hai creato.

Donaci la grazia di sentirci intimamente uniti

con tutto ciò che esiste.
Dio d’amore, mostraci il nostro posto in questo mondo

come strumenti del tuo affetto per tutti gli esseri della Terra,

perché nemmeno uno di essi è dimenticato da te.

Illumina i padroni del potere e del denaro

perché non cadano nel peccato dell’indifferenza,

amino il bene comune, promuovano i deboli

e abbiamo cura di questo mondo che abitiamo.

I poveri e la Terra stanno gridando:

Signore, prendi noi col tuo potere e la tua luce

per proteggere ogni vita,

per preparare un futuro migliore,

affinché venga il tuo Regno di giustizia, 

di pace, di amore e di bellezza.

Laudato si’!
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allegato 1a  -  FOTO: “Muri o ponti?” – Il viaggio dei profughi      (mettere al centro del gruppo)
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allegato 1b  -  FOTO: “Muri o ponti?” - muro di Berlino/1989        (mettere al centro del gruppo)
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allegato 1c  -  FOTO: “Muri o ponti?” – Muro anti-profugo      (posizionare al centro del gruppo)
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allegato 1d  -  FOTO: “Muri o ponti?”                                                      (posizionare al centro del gruppo)
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allegato 1e  -  FOTO: “Muri o ponti?”                                                      (posizionare al centro del gruppo)
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allegato 2  -  DATI e RIFLESSIONI                                               (stampare e distribuire ai giovanissimi)
· L’Ungheria alza i muri contro i profughi 

“L’Ungheria di Viktor Orban punta a sigillare con un voto referendario il suo <muro> antiprofughi di modernissimo e tagliente filo spinato. Questo Paese, prezioso pezzo d’Europa e testimone di un’antica e tenace civiltà, dovrebbe accogliere non più di 1.294 richiedenti asilo, in base alle quote Ue. Ma il suo governo non vuole saperne né di quegli uomini e quelle donne in fuga dalla guerra e dalla persecuzione, né in futuro di alcun’altro…

E la cronaca si è incaricata di quantificare con impietosa chiarezza la differenza tra una vita degna di accoglienza e una vita da rifiutare: trecentomila euro. Trecentomila euro, cioè esattamente il prezzo del <visto> che chi ha mezzi economici può comprare per far cadere, davanti a sé e alla propria famiglia, qualsiasi <muro> (e infatti, sinora, quasi diecimila russi e cinesi l’hanno già acquistato).”                                                                                                  

(dal quotidiano AVVENIRE, 1 .10.2016)
· L’Europa ha scelto di blindare le sue frontiere
 “I dati relativi ai costi economici della politica repressiva dell’Unione europea sono quasi altrettanto scandalosi rispetto a quelli del costo in vite umane. 

Secondo il recente dossier Grecia paradosso europeo, tra crisi e profughi, pubblicato a luglio da Caritas Italiana, dal 2000 gli Stati membri dell’Ue hanno speso quasi 13 miliardi di euro per la repressione dell’immigrazione irregolare in Europa (controllo delle frontiere, operazioni di polizia, apparecchiature tecnologiche, accordi bilaterali con Stati terzi…). Soldi che non hanno risolto il problema, tanto che migranti e rifugiati continuano a raggiungere i confini europei per vie non regolari, spendendo cifre ancora maggiori. In base ai dati raccolti nel dossier si stima che, in 15 anni, migranti e rifugiati abbiano pagato ai trafficanti di vite umane quasi 16 miliardi di euro...

L’Europa appare quindi sempre più divisa in particolarismi nazionali, frammentata in un arcipelago incoerente di Stati ostili che alzano barriere per sventolare minacce migratorie. Muri funzionali che allontanano dalle coscienze, dall’intelligenza e dal cuore dei singoli cittadini drammi umani molto forti, incredibilmente vicini…”                                                                     (dal mensile ITALIA CARITAS, 9/2016, pagg.32-33)
· Migranti e noi: pregiudizio e realtà
“I migranti stanno invadendo i Paesi ricchi? Rapporto rifugiati per mille abitanti: Libano 232 rifugiati, Giordania 87, Malta 23, Svezia 9, Italia 2 (la media Ue è di 2 rifugiati). 

I musulmani ci invadono? Meno di un terzo tra gli immigrati che arrivano in Italia sono musulmani. 

Gli immigrati ci tolgono ricchezza? Con i 5 miliardi di differenza tra contributi versati e percepiti dagli immigrati l’INPS paga le pensioni di seicentomila italiani.

Saremo travolti da milioni di poverissimi? Sono prevalentemente quelli dei ceti medi che riescono ad arrivare nei nostri Paesi perché i soli con le risorse economiche necessarie per fare il viaggio. 

Rischiamo una catastrofe demografica? Il nostro Paese si sta spopolando, con la perdita di 180mila italiani nel 2015, rimpiazzati da meno di 40mila stranieri immigrati (in calo rispetto all’anno precedente).

Questa narrativa è lo specchio delle paure e delle ansie della popolazione nei confronti della globalizzazione, alimenta le opinioni di settori importanti dell’elettorato e riduce lo spazio per le politiche d’integrazione.”                                                                        (Leonardo Becchetti, dal quotidiano AVVENIRE, 12.3.2016)
· Parliamoci. È vera rivoluzione culturale (intervista al sociologo Z.Bauman)
“Le migrazioni sono un processo naturale che non può essere controllato, che va per la sua strada...

La soluzione offerta dai governi è quella di stringere sempre più il cordone delle possibilità di immigrazione. Ma la nostra società è ormai irreversibilmente cosmopolita, multiculturale e multireligiosa… Noi non possiamo tornare indietro e sottrarci dal vivere insieme…

Il nostro futuro non è costruito da quelli che si presentano come uomini forti, che offrono e suggeriscono apparenti soluzioni istantanee, come costruire muri ad esempio. La sola personalità contemporanea, che porta avanti queste questioni con realismo e che le fa arrivare ad ogni persona, è papa Francesco. Nel suo discorso all’Europa parla di dialogo per ricostruire la tessitura della società, dell’equa distribuzione dei frutti della terra e del lavoro…  

Il dialogo è <insegnare a imparare>. Entrare in dialogo significa superare la soglia dello specchio, insegnare a imparare ad arricchirsi della diversità dell’altro… nel dialogo non ci sono perdenti, ma solo vincitori. È la vera rivoluzione culturale rispetto a quanto siamo abituati a fare e ciò che permette di ripensare la nostra epoca… Come dice papa Francesco, il dialogo non è un caffè istantaneo, non dà effetti immediati, perché è pazienza, perseveranza, profondità. ”

(Stefania Falasca, dal quotidiano AVVENIRE, 19.9.2016)
►►►
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· Una diversa politica per gestire i flussi migratori
 “… Una diversa politica, e una conseguente diversa destinazione delle risorse, avrebbe consentito di finanziare le misure più volte sollecitate da tante sigle della società civile europea, tra cui la rete Caritas, per gestire (verosimilmente con maggiori successi e sicuramente con molti minori lutti) gli ingenti e crescenti flussi migratori secondo criteri di rispetto dei diritti umani con strumenti in grado di garantire la sicurezza di tutte le parti coinvolte: dai corridoi umanitari alla creazione di un programma di reinsediamento globale a guida ONU, da politiche internazionali per lo sviluppo che siano coerenti con le altre politiche nazionali ed europee, fino a un intervento decisivo sulla produzione di armi, impedendo il commercio con paesi in guerra o che violano palesemente i diritti umani.”                                                                               

(dal mensile: ITALIA CARITAS, settembre 2016, pag.32)

· L’Europa dei viandanti
“Oggi, il nostro continente è percorso da una moltitudine di profughi, la cui presenza ha messo in crisi le fragili istituzioni comunitarie. Questi pellegrini forzati, costretti alla migrazione da guerre, violenze e fame, turbano le placide coscienze degli europei intenti a incrementare i loro profitti: una distrazione molesta, insopportabile. 

La caduta dell’Impero romano e il tramonto della civiltà furono imputati alle invasioni barbariche, ma – visto dalla parte degli aggressori – si trattò di un fenomeno largamente positivo: una massiccia iniezione di sangue nuovo, di forze fresche capaci di creare sulle macerie del vecchio una civiltà nuova e robusta. Forse sarebbe opportuno adottare questo punto di vista anche per ciò che accade oggi: la vera difficoltà sta nel periodo di transizione, in cui si accumulano tensioni e sofferenze a danno degli uni e degli altri”

(Andrea Bellavite, Lo spirito dei piedi. Piccoli passi alla ricerca della verità, Ediciclo 2016)
· Enormi azioni economiche
“Quanto all’Europa, mentre chiude le porte, non si esime dal giocare partite di potere economico che rendono l’Africa e il mondo, più instabile e insicuro. 

Francia, Sudafrica e Russia, a inizio 2016, hanno inviato in Burundi contingenti militari a sostegno del contestato presidente Pierre Nkurunziza, ma soprattutto a tutela dei loro investimenti nelle miniere di nichel, <materiale senza il quale è difficile oggi immaginare il mondo> si legge in un opuscolo, che ne magnifica l’impiego in ogni settore produttivo del pianeta. È solo un esempio di quel che accade in Africa… dove non è certo una soluzione creare i <campi di detenzione> ai quali pensano gli strateghi europei, che sognano di rispedire gli immigrati al mittente, o di fermarli in Turchia, Egitto o Tunisia, dove già da anni  - in campi profughi più o meno ufficiali – vivono milioni di disperati…

La soluzione sarebbe una sola. Lo dicono gli operatori della cooperazione internazionale, lo ha detto chiaro papa Francesco ai leader europei: il continente africano conta un miliardo di abitanti, a metà di questo secolo saranno due miliardi. L’Europa deve aiutare l’Africa con enormi azioni di carattere economico e politico. Solo così potrà controllare il flusso di coloro che scappano dalla miseria.”

(Lorella Beretta, dal mensile ITALIA CARITAS, giugno 2016)
· Come l’Europa dovrebbe trattare i migranti secondo il principio dell’unità della famiglia umana?
“Spesso i migranti vengono respinti anche dagli Stati europei, e nel farlo si mettono in conto le violazioni dei diritti umani. Quindi molte persone affogano nella traversata dall’Africa all’Europa, all’arrivo vengono sistemate in ricoveri indegni e spesso rimandate indietro senza verificare davvero i loro diritti.

Tuttavia, nella visione cristiana, gli esseri umani non sono solo cittadini di un Paese, ma anche e sempre membri della famiglia umana. Per questo è anche un dovere morale dare rifugio a coloro che in patria sono esposti alla persecuzione o patiscono per una situazione di estrema emergenza. Non si lascia la propria patria senza motivo. Fino a quando non ci sarà una vera collaborazione internazionale per un giusto sviluppo di tutti i popoli, molti migranti arriveranno in Europa alla ricerca di una vita migliore.”           

(La dottrina sociale della Chiesa)
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allegato 3  -  LA PAROLA DI DIO:
Quale progetto ha il Signore sull’umanità: alzare muri o costruire ponti?                              

 (stampare e distribuire ai giovanissimi)
QUALE PROGETTO HA IL SIGNORE SULL’UMANITÀ:

ALZARE MURI O COSTRUIRE PONTI?
“Mentre erano in campagna, Caino alzò la mano contro il fratello Abele e lo uccise.
Allora il Signore disse a Caino: «Dov’è Abele, tuo fratello?». 
Egli rispose: «Non lo so. Sono forse io il custode di mio fratello?».”                        (Libro della Genesi 4,8-9)
“Gesù disse: 

«Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e cadde nelle mani dei briganti, che gli portarono via tutto, lo percossero a sangue e se ne andarono, lasciandolo mezzo morto.

Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e, quando lo vide, passò oltre…

Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto, vide e ne ebbe compassione…».

Gesù disse al dottore della Legge: «Va’ e anche tu fa così».”                 (Vangelo secondo Luca 10,30-33.37)
“«… Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua destra:

<Venite, benedetti del Padre mio… perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto…>.

Allora i giusti gli risponderanno: <Signore, quando ti abbiamo visto affamato… assetato… straniero…?>.

E il re risponderà loro: <In verità io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me>...».”                                                   (Vangelo secondo Matteo 25,34-40)
QUALE PROGETTO HA IL SIGNORE SULL’UMANITÀ:

ALZARE MURI O COSTRUIRE PONTI?
“Mentre erano in campagna, Caino alzò la mano contro il fratello Abele e lo uccise.
Allora il Signore disse a Caino: «Dov’è Abele, tuo fratello?». 
Egli rispose: «Non lo so. Sono forse io il custode di mio fratello?».”                        (Libro della Genesi 4,8-9)
“Gesù disse: 

«Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e cadde nelle mani dei briganti, che gli portarono via tutto, lo percossero a sangue e se ne andarono, lasciandolo mezzo morto.

Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e, quando lo vide, passò oltre…

Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto, vide e ne ebbe compassione…».

Gesù disse al dottore della Legge: «Va’ e anche tu fa così».”                 (Vangelo secondo Luca 10,30-33.37)
“«… Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua destra:

<Venite, benedetti del Padre mio… perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto…>.

Allora i giusti gli risponderanno: <Signore, quando ti abbiamo visto affamato… assetato… straniero…?>.

E il re risponderà loro: <In verità io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me>...».”                                                   (Vangelo secondo Matteo 25,34-40)
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allegato 4  -  IL COMMENTO ALLA PAROLA DI DIO     (stampare e distribuire ai giovanissimi)
· l’OMELIA DI papa Francesco, tenuta durante la Messa celebrata sull’isola di Lampedusa l’8 luglio 2013:

“«Dov’è il tuo fratello?»… Oggi nessuno nel mondo si sente responsabile di questo; abbiamo perso il senso della responsabilità fraterna; siamo caduti nell’atteggiamento ipocrita del sacerdote e del servitore dell’altare, di cui parlava Gesù nella parabola del Buon Samaritano: guardiamo il fratello mezzo morto sul ciglio della strada, forse pensiamo <poverino!>, e continuiamo per la nostra strada, non è compito nostro; e con questo ci tranquillizziamo, ci sentiamo a posto.”  
· la RIFLESSIONE di Dorothee Sölle (1929-2003), teologa evangelica tedesca, femminista e pacifista:

“Il mio sogno sulla Chiesa è il sogno di porte aperte proprio agli stranieri, a coloro che parlano, mangiano, odorano diversamente. Desidero una casa non come una fortezza impenetrabile per gli altri, ma con molte porte. La patria che possediamo solo per noi ci fa diventare ottusi e sospettosi. Ogni ospite porta con sé nella casa qualcosa che noi non abbiamo.”  
· la RIFLESSIONE di san Benedetto da Norcia (480-547), fondatore dell’ordine dei Benedettini e “padre” del monachesimo occidentale:

“Tutti gli ospiti che giungono in monastero siano ricevuti come Cristo, poiché un giorno egli dirà: «Sono stato ospite e mi avete accolto»… Specialmente i poveri e i pellegrini siano accolti con tutto il riguardo e la premura possibile, perché è proprio in loro che si riceve Cristo” (Regola 53,1.15).  
· l’OMELIA DI papa Francesco, tenuta durante la Messa celebrata sull’isola di Lampedusa l’8 luglio 2013:

“«Dov’è il tuo fratello?»… Oggi nessuno nel mondo si sente responsabile di questo; abbiamo perso il senso della responsabilità fraterna; siamo caduti nell’atteggiamento ipocrita del sacerdote e del servitore dell’altare, di cui parlava Gesù nella parabola del Buon Samaritano: guardiamo il fratello mezzo morto sul ciglio della strada, forse pensiamo <poverino!>, e continuiamo per la nostra strada, non è compito nostro; e con questo ci tranquillizziamo, ci sentiamo a posto.”  
· la RIFLESSIONE di Dorothee Sölle (1929-2003), teologa evangelica tedesca, femminista e pacifista:

“Il mio sogno sulla Chiesa è il sogno di porte aperte proprio agli stranieri, a coloro che parlano, mangiano, odorano diversamente. Desidero una casa non come una fortezza impenetrabile per gli altri, ma con molte porte. La patria che possediamo solo per noi ci fa diventare ottusi e sospettosi. Ogni ospite porta con sé nella casa qualcosa che noi non abbiamo.”  
· la RIFLESSIONE di san Benedetto da Norcia (480-547), fondatore dell’ordine dei Benedettini e “padre” del monachesimo occidentale:

“Tutti gli ospiti che giungono in monastero siano ricevuti come Cristo, poiché un giorno egli dirà: «Sono stato ospite e mi avete accolto»… Specialmente i poveri e i pellegrini siano accolti con tutto il riguardo e la premura possibile, perché è proprio in loro che si riceve Cristo” (Regola 53,1.15).  
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allegato 5  -  LA PREGHIERA: “Ti lodiamo per le tue creature” (papa Francesco)   
 (stampare e distribuire ai giovanissimi)
	TI LODIAMO PER LE TUE CREATURE

Ti lodiamo, Padre, con tutte le tue creature
che sono uscite dalla tua mano potente.

Sono tue e sono colme della tua presenza 

e della tua tenerezza.

Laudato si’!

Risveglia la nostra lode e la nostra gratitudine

per ogni essere che hai creato.

Donaci la grazia di sentirci intimamente uniti

con tutto ciò che esiste.

Dio d’amore, 

mostraci il nostro posto in questo mondo

come strumenti del tuo affetto 

per tutti gli esseri della Terra,

perché nemmeno uno di essi è dimenticato da te.

Illumina i padroni del potere e del denaro

perché non cadano nel peccato dell’indifferenza,

amino il bene comune, promuovano i deboli

e abbiamo cura di questo mondo che abitiamo.

I poveri e la Terra stanno gridando:

Signore, prendi noi col tuo potere e la tua luce

per proteggere ogni vita,

per preparare un futuro migliore,

affinché venga il tuo Regno di giustizia, 

di pace, di amore e di bellezza.

Laudato si’!

	TI LODIAMO PER LE TUE CREATURE

Ti lodiamo, Padre, con tutte le tue creature
che sono uscite dalla tua mano potente.

Sono tue e sono colme della tua presenza 

e della tua tenerezza.

Laudato si’!

Risveglia la nostra lode e la nostra gratitudine

per ogni essere che hai creato.

Donaci la grazia di sentirci intimamente uniti

con tutto ciò che esiste.

Dio d’amore, 

mostraci il nostro posto in questo mondo

come strumenti del tuo affetto 

per tutti gli esseri della Terra,

perché nemmeno uno di essi è dimenticato da te.

Illumina i padroni del potere e del denaro

perché non cadano nel peccato dell’indifferenza,

amino il bene comune, promuovano i deboli

e abbiamo cura di questo mondo che abitiamo.

I poveri e la Terra stanno gridando:

Signore, prendi noi col tuo potere e la tua luce

per proteggere ogni vita,

per preparare un futuro migliore,

affinché venga il tuo Regno di giustizia, 

di pace, di amore e di bellezza.

Laudato si’!
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5° incontro

NELLA NOSTRA “CASA COMUNE”… IL PIANETA TERRA
OBIETTIVO

Negli incontri precedenti abbiamo iniziato a esaminare il fenomeno della “globalizzazione”, che mette in luce non soltanto la fitta rete di relazioni e di scambi che esistono tra le persone e tra i popoli, ma anche gli stretti legami di mutua dipendenza esistenti oggi tra tutti gli abitanti e i popoli della Terra. In questi ultimi decenni il fenomeno ha subito una forte accelerazione: siamo sempre più chiamati a sentirci parte di un’unica famiglia umana sparsa da nord a sud, da est a ovest del mondo, in cui sperimentare la condivisione delle risorse per migliorare la qualità di vita sul pianeta. 
In questo quinto incontro, gli animatori accompagnano gli adolescenti a contemplare con gli occhi del cuore la nostra “casa comune”: il PIANETA TERRA, per scoprirne tutta la sua bellezza e fragilità!    

CI GUARDIAMO INTORNO

· L’animatore/trice – durante questo incontro e altri sul tema “L’uomo e il pianeta Terra” – può porre al centro del gruppo una FOTO e un FUMETTO (vedi ALLEGATO 1a e 1b)… 
Poi si domanda ai giovanissimi: 

· «Voi che cosa vedete in questa foto e in questo fumetto?»,

· «Questo fumetto e questa foto che cosa vi fanno pensare? E che cosa ci vogliono dire?»…
· Il gruppo può ascoltare una CANZONE sulla bellezza del pianeta Terra… (è bene che ciascuno abbia le parole della canzone in mano)… e condividere alcune parole della canzone stessa…
· È il momento di alcune ESPERIENZE/PROGETTI di buona cura del creato per migliorare le condizioni di vita sulla Terra (vedi ALLEGATO 2):

· Una fattoria senza suolo, pesticida, acqua di falda e combustibili fossili
“Tra poco più di trent’anni – secondo la Fao – ci saranno oltre 9 miliardi e mezzo di persone da sfamare e, per evitare che ce ne siano ancora che non abbiano cibo a sufficienza, la produzione alimentare del 70% rispetto a oggi. Non c’è dubbio dunque che agli scenari dell’agricoltura dei nostri giorni – basata soprattutto sulle coltivazioni intensive con forte uso di concimi, pesticidi e grandi volumi di acqua – dovranno affiancarsene di nuovi. 
Negli ultimi anni si stanno sperimentando strade che potrebbero ottenere risultati molto importanti nel prossimo futuro. Una di queste è quella tracciata dalla Sundrop Farm, una fattoria che funziona senza bisogno di suoli, di pesticidi, di acqua di falda e di combustibili fossili. Costruita in Australia, produce circa 17.000 (diciassettemila!) tonnellate di pomodori all’anno che vengono già venduti nei supermercati del Paese. Dal mare- distante circa 2 chilometri – viene convogliata tutta l’acqua necessaria. Un impianto di dissalazione rimuove il sale, producendo acqua dolce per irrigare 180.000 piante di pomodori all’interno della serra. E il tutto viene realizzato sfruttando unicamente l’energia proveniente dal sole. E non c’è bisogno di pesticidi perché l’acqua di mare, fatta circolare nelle serre, pulisce e sterilizza l’aria e le piante crescono sopra un tappeto di bucce di cocco anziché di terreno. Attorno alla serra 23.000 specchi riflettono la luce solare verso una torre alta 115 metri, che riscalda l’acqua trasformandola in vapore che viene usato per produrre l’energia necessaria all’impianto. In una giornata di sole si possono produrre fino a 39 megawatt di energia, più che sufficienti per l’intero fabbisogno. Questa tecnologia diventerà molto utile in futuro quando le siccità colpiranno regioni altamente popolate del pianeta…”     (L.Bignami, dal quotidiano AVVENIRE, 19.10.2016)
►►►
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· Una coltivazione “fuori campo” in strutture verticali
“A Lim Chu Kang, una località che si trova a nord-ovest di Singapore, vi è un rivoluzionario sistema rurale che ormai è considerato un modello… una coltivazione <fuori suolo>, ossia in strutture che non rchiedono terreni ma tappeti che possono essere costituiti da argilla, fibra di cocco, lana di roccia o altro. A Lim Chu Kang l’agricoltura si fa in centinaia di torri di alluminio alte poco meno di 10 metri, che contengono al loro interno un gran numero di scaffali dove vengono coltivati vari tipi di vegetali e a foglia verde. L’alimentazione arriva da liquidi ricchi di sostanze nutritive studiate per ogni singolo ortaggio. La società che gestisce la fattoria sotiene che in tal modo la produzione è 10 volte superiore ai metodi tradizionali utilizzando una quantità d’acqua 10 volte inferiore…”                                     

(Luigi Bignami, dal quotidiano AVVENIRE, 19.10.2016)
· Se manca l’acqua, mettiamo gli “acchiappanebbia”
“Chi di voi è abituato alla nebbia probabilmente sarà d’accordo sul fatto che, per quanto possa essere affascinante, è anche un bel disagio! Ebbene, in Cile la nebbia è una vera salvezza. Questa foschia, che si crea tutte le mattine e si dissolve poi mentre il sole sale nel cielo, è il motivo grazie al quale interi paesini nel deserto di Atacama sopravvivono alla siccità. Come? Grazie agli <acchiappanebbia>. Si tratta di reti di polipropilene di pochi metri quadri appese tra due pali che, collocate sottovento, aspettano pazientemente la nebbia, le cui gocce d’acqua restano bloccate nelle maglie per poi scivolare lentamente in alcuni recipienti. Attualmente nel deserto di Atacama sono presenti circa 40 <acchiappa nebbia>.

È una tecnica semplice ed efficace: un metro quadrato di rete può recuperare in una sola giornata fino a 14 litri d’acqua. Quest’idea, brevettata dall’Università di Alto Patache e diffusasi in Cile, è stata poi esportata in Perù, Guatemala, Repubblica Dominicana, Nepal, Namibia e nelle spagnole isole Canarie.”                                                                  (Alessandro Zanoni, dal mensile RAGAZZI, luglio/agosto 2016)
· L’Istituto italiano di tecnologia (Iit) di Genova
“Ci troviamo all’Istituto italiano di tecnologia, nella sua sede centrale di Genova. È un polo d’eccellenza competitivo con i più prestigiosi centri di ricerca a livello mondiale. Oggi lo staff conta 1.470 persone, di cui ben l’85% occupato nell’area scientifica… 
È grazie a questa fucina di talenti nazionali e stranieri che si sfornano scoperte scientifiche in grado di migliorare la vita dell’uomo e di proteggere l’ambiente. Tra le ultime, ad esempio, troviamo R1: un prototipo di robot umanoide (costruito con materiali il più possibile economici ed ecosostenibili) concepito per operare in ambienti professionali come la corsia di un ospedale o in casa, aiutando anziani e persone non autosufficienti a prendere oggetti altrimenti irraggiungibili… 

Altra invenzione recente è una spugna realizzata a partire dagli scarti del caffè (quindi biodegradabile) e capace di assorbire gli olii separandoli dall’acqua. Rimedio utile, per esempio, nei casi di incidenti in mare con sversamento di petrolio…

«Al centro delle nostre ricerche c’è – e ci sarà sempre – l’uomo, e ci chiederemo costantemente che cosa gli potrà servire tra  venti o trent’anni, non fra un secolo – afferma Roberto Cingolani, direttore scientifico –. Attualmente il 20% della popolazione mondiale ha a disposizione l’80% delle risorse idriche ed energetiche. Il mondo ha bisogno di un equilibrio. La ricerca e l’innovazione devono essere orientate in modo tale da provare a ridurre questo gap. Per cui servono tecnologie per migliorare la qualità della vita nella società industriale».”                  (Luca Mazza, dal quotidiano AVVENIRE, 11.10.2016)
· Dopo la lettura delle esperienze e dei progetti, ’animatore/trice orienta i ragazzi alla CONDIVISIONE: 

· «Ascoltare questi progetti e queste esperienze quale sensazione vi dà? Cosa vi fanno pensare guardando al futuro?»…
ASCOLTIAMO IL SIGNORE

· In questa parte dell’incontro, l’animatore/trice accompagna gli adolescenti ad accostarsi alla PAROLA DI DIO per conoscere la relazione che Dio e l’uomo hanno con il creato (vedi ALLEGATO 3):
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“Il Signore Dio plasmò un giardino in Eden, a oriente, 

e vi collocò l’uomo che aveva plasmato.
Il Signore Dio fece germogliare dal suolo ogni sorta di alberi 

graditi alla vista e buoni da mangiare, 

e l’albero della vita in mezzo al giardino e l’albero della conoscenza del bene e del male… 

Il Signore Dio prese l’uomo e lo pose nel giardino di Eden, 

perché lo coltivasse e lo custodisse.”                                                                      (Libro della Genesi 2,8-10.15)

“Quando vedo i tuoi cieli, opera delle tue dita,

la luna e stelle che tu hai fissato,

che cosa è mai l’uomo perché di lui ti ricordi,

il figlio dell’uomo perché te ne curi?

Davvero lo hai fatto poco meno di un dio,

di gloria e di onore lo hai coronato.

Gli hai dato potere sulle opere delle tue mani…”                                                              (Salmo 8,4-7)
· Dopo la parola di Dio, si legge subito la RIFLESSIONE di papa Francesco (vedi ALLEGATO 3), che risulta un buon commento al brano della Genesi letto sopra:
L’uomo e il pianeta Terra

67. “Noi non siamo Dio. La terra ci precede e ci è stata data. I testi biblici ci invitano a <coltivare e custodire> il giardino del mondo (cfr Genesi 2,15). Mentre <coltivare> significa arare o lavorare un terreno, <custodire> vuol dire proteggere, curare, preservare, conservare, vigilare. Ciò suppone una relazione di reciprocità responsabile tra essere umano e natura. Ogni comunità può prendere dalla bontà della terra ciò di cui ha bisogno per la propria sopravvivenza, ma ha anche il dovere di tutelarla e garantire la continuità della sua fertilità per le generazioni future. 

In definitiva, «del Signore è la terra» (Salmo 24,1), a Lui appartiene «la terra e quanto essa contiene» (Deuteronomio 10,14). Perciò Dio nega ogni pretesa di proprietà assoluta: «Le terre non si potranno vendere per sempre, perché la terra è mia e voi siete presso di me come forestieri e ospiti» (Levitico 25,23)”   (papa Francesco, LAUDATO SI’-Lettera enciclica sulla cura del creato)
· Gli animatori aiutano il gruppo a vivere il momento della CONDIVISIONE:
· «La parola di Dio e la riflessione di papa Francesco ci raccontano il posto di Dio, il posto dell’uomo e il posto del pianeta nel progetto del Signore: qual è il “posto” e il “ruolo” assegnato a tutti e tre?»,

· «In che cosa appare “bello” il progetto di Dio sulla creazione?»,

· A questo punto dell’incontro, gli animatori/le animatrici possono iniziare con i giovanissimi un’ATTIVITÀ da svolgere a coppie: “Ti raccontiamo la bellezza del pianeta Terra” (vedi ALLEGATO 4): 

«Raccogliamo tutte le idee che abbiamo sentito attraverso esperienze/progetti, parola di Dio e riflessione di papa Francesco, e immaginiamo di dover presentare a un gruppo di marziani – appena atterrato sul nostro pianeta – il nostro pianeta Terra, descrivendo le sue bellezze, in modo da convincerli ad abitare con noi con immensa gioia: come possiamo presentare il nostro pianeta Terra a questi marziani?» …

DECIDIAMO INSIEME

· Il gruppo – guidato dall’animatore/trice – individua un piccolo e concreto IMPEGNO che riguardi la relazione con il creato:
  «DECIDIAMO INSIEME - per una settimana -  
  di …………………………………………………»  

· Gli animatori ricordano che il prossimo incontro ci si confronterà insieme sulla riuscita o meno di questo impegno.
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PREGHIAMO

· Si legge insieme il SALMO 33(32): “Inno alla Provvidenza”  (vedi ALLEGATO 5):
Cantate al Signore un canto nuovo,

perché retta è la parola del Signore

e fedele ogni sua opera.

Egli ama la giustizia e il diritto,

dell’amore del Signore è piena la terra.
La parola del Signore creò il cielo

e il soffio della sua bocca, tutte le stelle.

Tutta la terra renda onore al Signore,
perché egli parlò e tutto fu creato,

comandò e tutto fu compiuto.

Il disegno del Signore dura per sempre,

i progetti del suo cuore rimangono nei secoli.

Beata la nazione che ha il Signore come Dio,

il popolo che egli ha scelto come suo.

Il Signore veglia su chi crede in lui,

su chi spera nel suo amore,

per liberarlo dalla morte

e nutrirlo in tempo di fame.
L’anima nostra attende il Signore:

egli ci aiuta e ci protegge.

Da lui viene ogni nostra gioia,

il lui è tutta la nostra fiducia.

Il tuo amore ci accompagni,

perché noi confidiamo in te, Signore. 
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allegato 1a  -  LA FOTO: “Il pianeta Terra è posto nelle nostre mani” 

 (posizionare al centro del gruppo)
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allegato 1b  -  IL FUMETTO: “La cura del creato”                         (posizionare al centro del gruppo)
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allegato 2  -  L’ESPERIENZE E I PROGETTI di buona cura del creato       (leggere in gruppo)
· Una fattoria senza suolo, pesticida, acqua di falda e combustibili fossili
“Tra poco più di trent’anni – secondo la Fao – ci saranno oltre 9 miliardi e mezzo di persone da sfamare e, per evitare che ce ne siano ancora che non abbiano cibo a sufficienza, la produzione alimentare del 70% rispetto a oggi. Non c’è dubbio dunque che agli scenari dell’agricoltura dei nostri giorni – basata soprattutto sulle coltivazioni intensive con forte uso di concimi, pesticidi e grandi volumi di acqua – dovranno affiancarsene di nuovi. 

Negli ultimi anni si stanno sperimentando strade che potrebbero ottenere risultati molto importanti nel prossimo futuro. Una di queste è quella tracciata dalla Sundrop Farm, una fattoria che funziona senza bisogno di suoli, di pesticidi, di acqua di falda e di combustibili fossili. Costruita in Australia, produce circa 17.000 (diciassettemila!) tonnellate di pomodori all’anno che vengono già venduti nei supermercati del Paese. Dal mare- distante circa 2 chilometri – viene convogliata tutta l’acqua necessaria. Un impianto di dissalazione rimuove il sale, producendo acqua dolce per irrigare 180.000 piante di pomodori all’interno della serra. E il tutto viene realizzato sfruttando unicamente l’energia proveniente dal sole. E non c’è bisogno di pesticidi perché l’acqua di mare, fatta circolare nelle serre, pulisce e sterilizza l’aria e le piante crescono sopra un tappeto di bucce di cocco anziché di terreno. Attorno alla serra 23.000 specchi riflettono la luce solare verso una torre alta 115 metri, che riscalda l’acqua trasformandola in vapore che viene usato per produrre l’energia necessaria all’impianto. In una giornata di sole si possono produrre fino a 39 megawatt di energia, più che sufficienti per l’intero fabbisogno.

Questa tecnologia diventerà molto utile in futuro quando le siccità colpiranno regioni altamente popolate del pianeta…”                                                                                                (Luigi Bignami, dal quotidiano AVVENIRE, 19.10.2016)
· Una coltivazione “fuori campo” in strutture verticali
“A Lim Chu Kang, una località che si trova a nord-ovest di Singapore, vi è un rivoluzionario sistema rurale che ormai è considerato un modello… una coltivazione <fuori suolo>, ossia in strutture che non rchiedono terreni ma tappeti che possono essere costituiti da argilla, fibra di cocco, lana di roccia o altro. A Lim Chu Kang l’agricoltura si fa in centinaia di torri di alluminio alte poco meno di 10 metri, che contengono al loro interno un gran numero di scaffali dove vengono coltivati vari tipi di vegetali e a foglia verde. L’alimentazione arriva da liquidi ricchi di sostanze nutritive studiate per ogni singolo ortaggio. La società che gestisce la fattoria sotiene che in tal modo la produzione è 10 volte superiore ai metodi tradizionali utilizzando una quantità d’acqua 10 volte inferiore…”         (Luigi Bignami, dal quotidiano AVVENIRE, 19.10.2016)

· Se manca l’acqua, mettiamo gli “acchiappanebbia”
“Chi di voi è abituato alla nebbia probabilmente sarà d’accordo sul fatto che, per quanto possa essere affascinante, è anche un bel disagio! Ebbene, in Cile la nebbia è una vera salvezza. Questa foschia, che si crea tutte le mattine e si dissolve poi mentre il sole sale nel cielo, è il motivo grazie al quale interi paesini nel deserto di Atacama sopravvivono alla siccità. Come? Grazie agli <acchiappanebbia>. Si tratta di reti di polipropilene di pochi metri quadri appese tra due pali che, collocate sottovento, aspettano pazientemente la nebbia, le cui gocce d’acqua restano bloccate nelle maglie per poi scivolare lentamente in alcuni recipienti. Attualmente nel deserto di Atacama sono presenti circa 40 <acchiappa nebbia>.

È una tecnica semplice ed efficace: un metro quadrato di rete può recuperare in una sola giornata fino a 14 litri d’acqua. Quest’idea, brevettata dall’Università di Alto Patache e diffusasi in Cile, è stata poi esportata in Perù, Guatemala, Repubblica Dominicana, Nepal, Namibia e nelle spagnole isole Canarie.”                                                                  

(Alessandro Zanoni, dal mensile RAGAZZI, luglio/agosto 2016)
· L’Istituto italiano di tecnologia (Iit) di Genova
“Ci troviamo all’Istituto italiano di tecnologia, nella sua sede centrale di Genova. È un polo d’eccellenza competitivo con i più prestigiosi centri di ricerca a livello mondiale. Oggi lo staff conta 1.470 persone, di cui ben l’85% occupato nell’area scientifica… 

È grazie a questa fucina di talenti nazionali e stranieri che si sfornano scoperte scientifiche in grado di migliorare la vita dell’uomo e di proteggere l’ambiente. Tra le ultime, ad esempio, troviamo R1: un prototipo di robot umanoide (costruito con materiali il più possibile economici ed ecosostenibili) concepito per operare in ambienti professionali come la corsia di un ospedale o in casa, aiutando anziani e persone non autosufficienti a prendere oggetti altrimenti irraggiungibili… 

Altra invenzione recente è una spugna realizzata a partire dagli scarti del caffè (quindi biodegradabile) e capace di assorbire gli olii separandoli dall’acqua. Rimedio utile, per esempio, nei casi di incidenti in mare con sversamento di petrolio…

«Al centro delle nostre ricerche c’è – e ci sarà sempre – l’uomo, e ci chiederemo costantemente che cosa gli potrà servire tra  venti o trent’anni, non fra un secolo – afferma Roberto Cingolani, direttore scientifico –. Attualmente il 20% della popolazione mondiale ha a disposizione l’80% delle risorse idriche ed energetiche. Il mondo ha bisogno di un equilibrio. La ricerca e l’innovazione devono essere orientate in modo tale da provare a ridurre questo gap. Per cui servono tecnologie per migliorare la qualità della vita nella società industriale».”  
(Luca Mazza, dal quotidiano AVVENIRE, 11.10.2016)
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allegato 3  -  LA PAROLA DI DIO e la RIFLESSIONE di papa Francesco    
(stampare e distribuire ai giovanissimi)
L’UOMO E IL PIANETA TERRA

La parola di Dio
“Il Signore Dio plasmò un giardino in Eden, a oriente, 

e vi collocò l’uomo che aveva plasmato.

Il Signore Dio fece germogliare dal suolo ogni sorta di alberi 

graditi alla vista e buoni da mangiare, 

e l’albero della vita in mezzo al giardino e l’albero della conoscenza del bene e del male… 

Il Signore Dio prese l’uomo e lo pose nel giardino di Eden, 

perché lo coltivasse e lo custodisse.”  (Libro della Genesi 2,8-10.15)

“Quando vedo i tuoi cieli, opera delle tue dita,

la luna e stelle che tu hai fissato,

che cosa è mai l’uomo perché di lui ti ricordi,

il figlio dell’uomo perché te ne curi?

Davvero lo hai fatto poco meno di un dio,

di gloria e di onore lo hai coronato.

Gli hai dato potere sulle opere delle tue mani…”   (Salmo 8,4-7)
La riflessione di papa Francesco

“Noi non siamo Dio. La terra ci precede e ci è stata data. I testi biblici ci invitano a <coltivare e custodire> il giardino del mondo (cfr Genesi 2,15). Mentre <coltivare> significa arare o lavorare un terreno, <custodire> vuol dire proteggere, curare, preservare, conservare, vigilare. Ciò suppone una relazione di reciprocità responsabile tra essere umano e natura. Ogni comunità può prendere dalla bontà della terra ciò di cui ha bisogno per la propria sopravvivenza, ma ha anche il dovere di tutelarla e garantire la continuità della sua fertilità per le generazioni future. 

In definitiva, «del Signore è la terra» (Salmo 24,1), a Lui appartiene «la terra e quanto essa contiene» (Deuteronomio 10,14). Perciò Dio nega ogni pretesa di proprietà assoluta: «Le terre non si potranno vendere per sempre, perché la terra è mia e voi siete presso di me come forestieri e ospiti» (Levitico 25,23).”                          (papa Francesco, LAUDATO SI’-Lettera enciclica sulla cura del creato,  n.67)
L’UOMO E IL PIANETA TERRA

La parola di Dio

“Il Signore Dio plasmò un giardino in Eden, a oriente, 

e vi collocò l’uomo che aveva plasmato.

Il Signore Dio fece germogliare dal suolo ogni sorta di alberi 

graditi alla vista e buoni da mangiare, 

e l’albero della vita in mezzo al giardino e l’albero della conoscenza del bene e del male… 

Il Signore Dio prese l’uomo e lo pose nel giardino di Eden, 

perché lo coltivasse e lo custodisse.”  (Libro della Genesi 2,8-10.15)

“Quando vedo i tuoi cieli, opera delle tue dita,

la luna e stelle che tu hai fissato,

che cosa è mai l’uomo perché di lui ti ricordi,

il figlio dell’uomo perché te ne curi?

Davvero lo hai fatto poco meno di un dio,

di gloria e di onore lo hai coronato.

Gli hai dato potere sulle opere delle tue mani…”   (Salmo 8,4-7)
La riflessione di papa Francesco

“Noi non siamo Dio. La terra ci precede e ci è stata data. I testi biblici ci invitano a <coltivare e custodire> il giardino del mondo (cfr Genesi 2,15). Mentre <coltivare> significa arare o lavorare un terreno, <custodire> vuol dire proteggere, curare, preservare, conservare, vigilare. Ciò suppone una relazione di reciprocità responsabile tra essere umano e natura. Ogni comunità può prendere dalla bontà della terra ciò di cui ha bisogno per la propria sopravvivenza, ma ha anche il dovere di tutelarla e garantire la continuità della sua fertilità per le generazioni future. 

In definitiva, «del Signore è la terra» (Salmo 24,1), a Lui appartiene «la terra e quanto essa contiene» (Deuteronomio 10,14). Perciò Dio nega ogni pretesa di proprietà assoluta: «Le terre non si potranno vendere per sempre, perché la terra è mia e voi siete presso di me come forestieri e ospiti» (Levitico 25,23).”                          (papa Francesco, LAUDATO SI’-Lettera enciclica sulla cura del creato,  n.67)
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allegato 4  -  L’ATTIVITÀ a coppie: “Ti raccontiamo la bellezza del pianeta Terra”                              

 (stampare e distribuire ai giovanissimi)
Il nostro pianeta è una meraviglia

perchè… 

…………………………………………………………………………………………………………………………….....
…………………………………………………………………………………………………………………………….....
…………………………………………………………………………………………………………………………….....
…………………………………………………………………………………………………………………………….....
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…………………………………………………………………………………………………………………………….....
…………………………………………………………………………………………………………………………….....
…………………………………………………………………………………………………………………………….....
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allegato 5  -  PREGHIERA: IL SALMO 33(32) “Inno alla Provvidenza”    
(stampare e distribuire ai giovanissimi)
	INNO ALLA PROVVIDENZA

Cantate al Signore un canto nuovo,
perché retta è la parola del Signore

e fedele ogni sua opera.

Egli ama la giustizia e il diritto,

dell’amore del Signore è piena la terra.
La parola del Signore creò il cielo

e il soffio della sua bocca, tutte le stelle.

Tutta la terra renda onore al Signore,

perché egli parlò e tutto fu creato,

comandò e tutto fu compiuto.

Il disegno del Signore dura per sempre,

i progetti del suo cuore rimangono nei secoli.

Beata la nazione che ha il Signore come Dio,

il popolo che egli ha scelto come suo.

Il Signore veglia su chi crede in lui,

su chi spera nel suo amore,

per liberarlo dalla morte

e nutrirlo in tempo di fame.

L’anima nostra attende il Signore:

egli ci aiuta e ci protegge.

Da lui viene ogni nostra gioia,

il lui è tutta la nostra fiducia.

Il tuo amore ci accompagni,

perché noi confidiamo in te, Signore.

	INNO ALLA PROVVIDENZA

Cantate al Signore un canto nuovo,
perché retta è la parola del Signore

e fedele ogni sua opera.

Egli ama la giustizia e il diritto,

dell’amore del Signore è piena la terra.
La parola del Signore creò il cielo

e il soffio della sua bocca, tutte le stelle.

Tutta la terra renda onore al Signore,

perché egli parlò e tutto fu creato,

comandò e tutto fu compiuto.

Il disegno del Signore dura per sempre,

i progetti del suo cuore rimangono nei secoli.

Beata la nazione che ha il Signore come Dio,

il popolo che egli ha scelto come suo.

Il Signore veglia su chi crede in lui,

su chi spera nel suo amore,

per liberarlo dalla morte

e nutrirlo in tempo di fame.

L’anima nostra attende il Signore:

egli ci aiuta e ci protegge.

Da lui viene ogni nostra gioia,

il lui è tutta la nostra fiducia.

Il tuo amore ci accompagni,

perché noi confidiamo in te, Signore.
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6° incontro

CONDIVIDIAMO O DEPREDIAMO LA TERRA?
OBIETTIVO

Non manca chi – tra governi, movimenti, lobby e altro - cerca a tutti i costi di pilotare la globalizzazione a proprio vantaggio e a danno di altri, violentando la terra, e spogliando e uccidendo interi popoli con metodi e strumenti altamente raffinati e sicuri.
In questo sesto incontro, gli animatori pongono gli adolescenti di fronte a due atteggiamenti con i quali gli uomini e le donne del nostro tempo si giocano la vita del pianeta Terra e dell’intera umanità: CONDIVIDERE ciò che siamo e abbiamo a partire con i più deboli e poveri della Terra oppure continuare a PRENDERE/CONSUMARE per sé in quantità esagerate e catastrofiche?       

CI GUARDIAMO INTORNO

· All’inizio dell’incontro, gli animatori mettono al centro del gruppo alcuni FUMETTI e una FOTO sul tema: “Condividiamo o deprediamo la Terra?” (vedi ALLEGATI 1a, 1b, 1c, 1d e 1e)…
· Si può iniziare l’incontro facendo ascoltare una/due CANZONI (possibilmente distribuire il testo della canzone ad ogni adolescente)…
· L’animatore/trice fa compilare a ognuno un QUESTIONARIO: “Cosa faccio per…” (vedi ALLEGATO 2): si tratta di pensare e di scrivere gli atteggiamenti/comportamenti con cui – ogni giorno! – sporco – spreco – distruggo e quelli con cui pulisco/tengo pulito – recupero/risparmio – riparo/rispetto il pianeta Terra (l’ambiente urbano, le piante, i fiori, gli animali, l’acqua, il cibo, la terra, oggetti…).
· Terminato il questionario, è bene che l’animatore/trice aiuti il gruppo a confrontarsi sui risultati… 
· Gli animatori accostano il gruppo ad alcune TESTIMONIANZE-RIFLESSIONI sul rapporto dell’uomo moderno con il pianeta Terra (è bene fotocopiare e distribuire a ognuno l’ALLEGATO 3):
· Testimonianza/riflessione su: l’amore per gli animali. 

“Vicino a casa, in campagna, da qualche giorno miagola un gattino nero. Nato da un parto multiplo, la padrona aveva deciso di tenere due esemplari e di liberarsi degli altri, per permettere alla gatta di dedicar visi efficacemente. Come spesso succede, i gattini più brutti vengono caricati in macchina e depositati vicino ai casolari, con la possibilità che qualcuno li soccorra e li adotti. 

Quel miagolare è stato avvertito da una giovane che ama gli animali. Abbandonò ogni attività per soccorrerlo: chiese latte, un panno per ripararlo e per proteggersi da un contatto diretto, dato il suo aspetto sofferente e malato. Quindi lo condusse dal veterinario per stabilire contemporaneamente lo stato di salute e il pericolo d’infezioni. Attivo, telefonicamente, un devoto pellegrinaggio a sostegno di quel gesto eroico. Il gatto sopravvisse a spese considerevoli: veterinario, medicinali e abbandono totale degli impegni di quella giovane. 

Seguivo di lontano le operazioni e consideravo che con minor impegno e minor denaro si potevano salvare due o tre bambini nel terzo mondo o nelle baraccopoli della periferia cittadina.” 
(Vittorino Andreoli, GIOVANI, Rizzoli, pagg.70-71)
· Testimonianza/riflessione su: i giovani e la natura. 

“Negli ultimi anni il rapporto con la natura è cambiato e la presenza di movimenti giovanili che si rivolgono alla salvaguardia dei beni naturali ne è una testimonianza. un amore strano.

La natura, per esempio, dovrebbe essere un luogo di silenzio infranto solo dalla voce dei viventi, ma i giovani d’oggi amano i rumori e li portano anche nel verde… 

►►►
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Sono sicuro che i giovani amano l’odore delle benzine bruciate, l’aria inquinata di città… Conosco gruppi di giovani ecologisti che dedicano qualche  giornata a pulire una spiaggia o i sentieri di un bosco, poi – da soli – buttano cartacce per la strada. Più che dimostrazioni d’amore per l’ambiente, sono esercizi di gruppo: stare insieme…

È sorprendente nella nostra società e nei giovani il contrasto tra la difesa di una specie di viventi non umani e l’insensibilità per l’uomo, magari di pelle nera o gialla….

Mi sono convinto che non si è formata una cultura della natura e che queste manifestazioni <per la difesa della natura> sono puri isterismi e non comportamenti programmati…”
(Vittorino Andreoli, GIOVANI, Rizzoli, pagg.68-70)
· Testimonianza/riflessione su: il Pianeta Saccheggiato. 

“(…) Potete notare che diciamo “Il Pianeta Saccheggiato”, non <Il Pianeta Migliorato> o <Il Pianeta Sviluppato>. No, il concetto è questo: saccheggiato. Abbiamo agito rispetto alle risorse minerarie come se fossimo pirati che saccheggiano un galeone catturato, agguantando tutto ciò che possiamo e più velocemente che possiamo.
Ora, naturalmente, c’è un problema con l’idea di saccheggiare il pianeta Terra: cioè quanto a lungo possiamo andare avanti a farlo. A livello di base, è questione di buon senso: sappiamo che una volta che abbiamo bruciato il petrolio, questo finisce. Sappiamo che dopo che abbiamo disperso il rame in piccoli pezzetti sparpagliati non lo possiamo recuperare. Sappiamo che i diamanti sono per sempre, forse, ma sappiamo anche che – una volta che li abbiamo estratti da una miniera – non ne troveranno più in quella stessa miniera.  Le risorse minerarie non sono infinite.

Così, c’è questa domanda fastidiosa: per quanto a lungo possiamo continuare ad estrarre? E’ una domanda che l’uomo ha cominciato a porsi nel diciannovesimo secolo e la risposta è sia facile che difficile. E’ facile dire non per sempre, ma è difficile dire esattamente per quanto tempo. Quindi, che forma assumerà l’esaurimento? Come verrà recepito dall’economia? E, visto che noi ci consideriamo molto intelligenti, possiamo trovare qualche trucco per evitare, o perlomeno ritardare, il problema?...

Così, la prima cosa alla quale dobbiamo puntare se vogliamo mitigare il problema è di rallentare. Naturalmente, questo non è facile da fare, perché tutto la nostra dialettica politica, oggi, è basata sulla crescita. Ma alla fine, se non troviamo un modo per frenare la crescita con la nostra azione, allora il sistema stesso (la Natura) ci costringerà a rallentare e quindi a declinare. Sarà la stessa cosa, solo un po’ più veloce e doloroso…”
(discorso di Ugo Bardi al Forum sulle Risorse Mondiali di Davos, 7 ottobre 2013)
· Dopo la lettura, si vive in gruppo il momento della CONDIVISIONE:
· «Ragazzi, quali idee richiamate dalle tre testimonianze/riflessioni vi trovano d’accordo? Perché?»,

· «Quali idee, invece, vi trovano in disaccordo? E perché?»…
· L’animatore/trice può presentare alcune TESTIMONIANZE di persone uccise a causa del loro impegno nella salvaguardia del creato (vedi ALLEGATO 4):
· Uccisi per la difesa del creato nei primi mesi del 2016.
“L’ambientalista Berta Cáceres (Honduras) da anni portava avanti la battaglia contro la diga di Aqua Zarca – un mega impianto idroelettrico sostenuto dalla Cina e dalla Banca mondiale – che avrebbe comportato per centinaia di indios la perdita di ogni accesso alle sorgenti d’acqua. Battagli alla fine vinta, con l’abbandono del progetto da parte dei partner internazionali; anche per questo, nel 2015, le era stato assegnato il “Goldman Environmental Prize”, il più prestigioso riconoscimento ambientalista. Ma il 3 marzo 2016 i killer sono entrati in casa e l’hanno uccisa…

Raimundo dos Santos Rodriguez (Brasile) faceva parte del Consiglio Consultivo della Riserva Naturale del Gurupi, nello Stato del Maranhão, che si batteva contro la deforestazione illegale in un’area protetta. Aveva già ricevuto numerose minacce per questa sua attività e aveva anche sporto denuncia nel novembre 2014. Anche lui è stato ucciso nella sua casa il 25 agosto 2016…

Teresita Navacilla (Filippine), una delle promotrici del movimento locale che si oppone alla realizzazione della miniera di King-king nel distretto di Pantukan nella Compostela Valley. In gioco c’è quello che viene considerato il secondo maggiore giacimento di oro e rame delle Filippine, sul 
►►►

NEL MONDO                                                                                                  6° incontro – CONDIVIDIAMO O DEPREDIAMO LA TERRA?
quale due compagnie hanno ottenuto dalle autorità locali i diritti di estrazione. Il progetto prevede la realizzazione di una miniera a cielo aperto, togliendo di mezzo le popolazioni tribali locali. È per piegare la loro opposizione che – il 27 gennaio 2016 – un sicario ha sparato a Teresita Navacilla…

Walter Méndez Barrios (Guatemala), un noto ambientalista impegnato da una vita per la difesa delle risorse naturali della Riserva della Biosfera Maya. Aveva puntato il dito contro la diga di Boca del Rio e, soprattutto, sull’impatto ambientale devastante della produzione di olio di palma in Guatemala, la cui espansione sta causando la distruzione della foresta pluviale del Peten. Il 16 marzo gli hanno sparato fuori dalla sua casa…

Il padre Vincent Machozi (Congo) – religioso degli Agostiniani dell’Assunzione – dava voce alle atrocità subite nel nord del Kivu dalle popolazioni nande, in quell’intreccio perverso tra politici corrotti, milizie, interessi sullo sfruttamento di risorse naturali (il coltan, in particolare utilizzato per l’industria tecnologica e bellica) che alimenta il conflitto nella Repubblica Democratica del Congo. Aveva ricevuto numerose minacce di morte e sapeva bene di essere un obiettivo. Alcuni testimoni hanno raccontato che il 21 marzo – a chi gli sparava – prima di morire avrebbe detto: «Perché uccidi?»…

Sikhosiphi Rhadebe (Sudafrica) – presidente di un gruppo (Amadiba Crisis Committee) fondato per la difesa dei diritti della comunità Xolobeni – era in prima linea, in particolare, nella campagna contro la realizzazione di una miniera a cielo aperto di titanio da parte di una società locale controllata dal grande gruppo australiano Mineral Commodities. Un altro progetto che spazzerebbe via dalle loro terre le comunità locali, mettendone a rischio la sopravvivenza. Sikhosiphi è stata uccisa il 22 marzo 2016…
I dati statistici più recenti sono quelli forniti da una ricerca dell’ong Global Witness: dicono che tra il 2002 e il 2014 nel mondo vi sono state due morti di questo tipo alla settimana…

Tanti nomi, tante storie, tanti luoghi. E sono solo la punta dell’iceberg: quando questi attivisti non sono legati a grandi gruppi internazionali, infatti, la loro morte finisce relegata in poche righe di cronache locali, impossibili da ritrovare.”

(dalla rivista MONDO E MISSIONE, giugno/luglio 2016, pagg.6-9)
· Si può domandare al gruppo di adolescenti:

· «Dopo aver ascoltato questa cronaca di morti ammazzati perché difendevano il pianeta Terra, quali pensieri vi vengono in mente?»…
ASCOLTIAMO IL SIGNORE

· Gli animatori accompagnano gli adolescenti all’ascolto della PAROLA DI DIO in cui troviamo due storie opposte: “l’uomo che accumula per sè” e “l’uomo che condivide” (vedi ALLEGATO 5):
 “Gesù disse alla folla: 
«Fate attenzione e tenetevi lontano da ogni cupidigia, perché, anche se uno è nell’abbondanza, la sua vita non dipende da ciò che egli possiede». 
Poi disse loro una parabola: 
«La campagna di un uomo ricco aveva dato un raccolto abbondante. Egli ragionava tra sé: <Che farò, poiché non ho dove mettere i miei raccolti? Farò così – disse –: demolirò i miei magazzini e ne costruirò altri più grandi e vi raccoglierò tutto il grano e i miei beni. Poi dirò a me stesso: <Anima mia, hai a disposizione molti beni, per molti anni; riposati, mangia, bevi e divertiti!>. 
Ma Dio gli disse: <Stolto! Questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. E quello che hai preparato, di chi sarà?>. Così è di chi accumula tesori per sé e non si arricchisce presso Dio».”
(Vangelo secondo Luca 12,15-21)
►►►
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“Gesù entrò nella città di Gerico e la stava attraversando, quand’ecco un uomo di nome Zaccheo, capo dei pubblicani e ricco, cercava di vedere chi era Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla, perché era piccolo di statura. 
Allora corse avanti e, per riuscire a vederlo, salì su un sicomoro, poiché doveva passare di là. 
Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: «Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua». Scese in fretta e lo accolse pieno di gioia. 
Vedendo ciò, tutti mormoravano: «È entrato in casa di un peccatore!». 
Ma Zaccheo, alzatosi, disse al Signore: «Ecco, Signore, io do la metà di ciò che possiedo ai poveri e, se ho rubato a qualcuno, restituisco quattro volte tanto». 
Gesù gli rispose: «Oggi per questa casa è venuta la salvezza, perché anch’egli è figlio di Abramo. Il Figlio dell’uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto».”               
(Vangelo secondo Luca 19,1-9)
· Di seguito ascoltiamo alcuni PENSIERI di papa Francesco su: “La destinazione comune dei beni” e “La fraternità universale”, i quali nascono dalla parola del Signore che abbiamo ascoltato (vedi ALLEGATO 5):

· Papa Francesco afferma nella sua enciclica sulla cura del creato:

93. “Oggi, credenti e non credenti sono d’accordo sul fatto che la terra è essenzialmente una eredità comune, i cui frutti devono andare a beneficio di tutti. Per i credenti questo diventa una questione di fedeltà al Creatore, perché Dio ha creato il mondo per tutti… San Giovanni Paolo II ha ricordato con molta enfasi questa dottrina, dicendo che «Dio ha dato la terra a tutto il genere umano, perché essa sostenti tutti i suoi membri, senza escludere né privilegiare nessuno»..”.

94. “Il ricco e il povero hanno uguale dignità, perché «il Signore ha creato l’uno e l’altro» (Proverbi 22,2), «egli ha creato il piccolo e il grande» (Sapienza 6,7) e «fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni» (Matteo 5,45). Questo ha conseguenze pratiche come quelle enunciate dai Vescovi del Paraguay: «ogni contadino ha diritto naturale a possedere un appezzamento ragionevole di terra, dove possa stabilire la sua casa, lavorare per il sostentamento della sua famiglia e avere sicurezza per la propria esistenza…».”

95. “L’ambiente è un bene collettivo, patrimonio di tutta l’umanità e responsabilità di tutti. Chi ne possiede una parte è solo per amministrarla a beneficio di tutti. Se non lo facciamo, ci carichiamo sulla coscienza il peso di negare l’esistenza degli altri. Per questo i Vescovi della Nuova Zelanda si sono chiesti che cosa significa il comandamento <non uccidere> quando «un venti per cento della popolazione mondiale consuma risorse in misura tale da rubare alle nazioni povere e alle future generazioni ciò di cui hanno bisogno per sopravvivere».”

90. “Certamente ci deve preoccupare che gli altri esseri viventi non siano trattati in modo irresponsabile, ma ci dovrebbero indignare soprattutto le enormi disuguaglianze che esistono tra di noi, perché continuiamo a tollerare che alcuni si considerino più degni di altri. Non ci accorgiamo più che alcuni si trascinano in una miseria degradante, senza reali possibilità di miglioramento, mentre altri non sanno nemmeno che farsene di ciò che possiedono…”

91. “Non può essere autentico un sentimento di intima unione con gli altri esseri della natura, se nello stesso tempo nel cuore non c’è tenerezza, compassione e preoccupazione per gli esseri umani. È evidente l’incoerenza di chi lotta contro il traffico di animali a rischio di estinzione, ma rimane del tutto indifferente davanti alla tratta di persone, si disinteressa dei poveri o è determinato a distruggere un altro essere umano che non gli è gradito.
92. D’altra parte, quando il cuore è veramente aperto a una comunione universale, niente e nessuno è escluso da tale fraternità… 

Tutto è in relazione, e tutti noi esseri umani siamo uniti come fratelli e sorelle in un meraviglioso pellegrinaggio, legati dalll’amore che Dio ha per ciascuna delle sue creature  e che ci unisce anche tra noi, con tenero affetto, al fratello sole, alla sorella luna, al fratello fiume e alla madre terra. ”                   (papa Francesco, LAUDATO SII- Lettera enciclica sulla cura del creato)   
· L’animatore/trice guida il DIBATTITO in gruppo: 

· «Ragazzi, quali sono i pensieri forti di papa Francesco?»,

· «Quali pensieri del papa condividiamo? E perché?», 

· «Invece, quali pensieri del papa non ci trovano d’accordo? E perché?»,

· «Cosa ci dicono i due brani della parola di Dio?»…
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DECIDIAMO INSIEME

· Ora – dall’incontro di oggi – il gruppo trae un piccolo e concreto IMPEGNO da vivere nei prossimi giorni:
  «DECIDIAMO INSIEME  

  - per una settimana -  

  di …………………………………………………»  

· Gli animatori ricordano che il prossimo incontro ci si confronterà insieme sulla riuscita o meno di questo impegno.

PREGHIAMO

· Si legge insieme questa PREGHIERA d’invocazione: “Dio è amore” (vedi ALLEGATO 6):
Signore, nostro Dio,

i nostri occhi non ti vedono, 

ma il nostro cuore ti cerca;

noi crediamo che tu sei qui, 

presente in mezzo a noi.

Gesù ci ha rivelato 

il mistero del tuo volto:

tu sei Amore;

un solo Dio in tre persone

Padre, Figlio e Spirito Santo.

Tu ci chiami ad essere

una famiglia, un corpo, 

una comunione di persone come te,

per dire al mondo che sei Amore.

Aiutaci ad essere «Chiesa»,

a vivere uniti in Gesù.

Rendici sensibili, generosi, 

capaci di condividere ogni dono.

Donaci un cuore forte e tenero,

pronto al perdono e alla riconciliazione.

Donaci un cuore grande e fiducioso,

aperto sul mondo intero.

Crea in noi un cuore nuovo,

donaci uno spirito nuovo. 
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allegato 1a  -  IL FUMETTO: “L’uomo sfrutta il creato”              (posizionare al centro del gruppo)
-
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allegato 1b  -  IL FUMETTO: “L’impronta dell’uomo”                   (posizionare al centro del gruppo)
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allegato 1c  -  IL FUMETTO: “Deprediamo la Terra!”               (mettere al centro del gruppo)
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allegato 1d  -  IL FUMETTO: “Condividiamo le risorse!”           (posizionare al centro del gruppo)
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allegato 1e  -  LA FOTO: “Il pianeta Terra è saccheggiato”    (posizionare al centro del gruppo)
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allegato 2  -  QUESTIONARIO: “Cosa faccio per…”         (stampare e distribuire ai giovanissimi)
COSA FACCIO PER… 

	
	SPORCARE


	SPRECARE


	DISTRUGGERE



	AMBIENTE URBANO,

PIANTE, FIORI,

ANIMALI,

CIBO, ACQUA,

TERRA,

OGGETTI…

	
	
	


	
	PULIRE,

TENER PULITO

	RECUPERARE,

RISPARMIARE


	RIPARARE,

RISPETTARE


	AMBIENTE URBANO,

PIANTE, FIORI,

ANIMALI,

CIBO, ACQUA,

TERRA,

OGGETTI…


	
	
	


NEL MONDO                                                                                                  6° incontro – CONDIVIDIAMO O DEPREDIAMO LA TERRA?
allegato 3  -  LE DIVERSE TESTIMONIANZE/RIFLESSIONI sul rapporto uomo-pianeta                  

 (stampare e distribuire ai giovanissimi)
· Testimonianza/riflessione su: l’amore per gli animali. 

“Vicino a casa, in campagna, da qualche giorno miagola un gattino nero. Nato da un parto multiplo, la padrona aveva deciso di tenere due esemplari e di liberarsi degli altri, per permettere alla gatta di dedicar visi efficacemente. Come spesso succede, i gattini più brutti vengono caricati in macchina e depositati vicino ai casolari, con la possibilità che qualcuno li soccorra e li adotti. 

Quel miagolare è stato avvertito da una giovane che ama gli animali. Abbandonò ogni attività per soccorrerlo: chiese latte, un panno per ripararlo e per proteggersi da un contatto diretto, dato il suo aspetto sofferente e malato. Quindi lo condusse dal veterinario per stabilire contemporaneamente lo stato di salute e il pericolo d’infezioni. Attivo, telefonicamente, un devoto pellegrinaggio a sostegno di quel gesto eroico. Il gatto sopravvisse a spese considerevoli: veterinario, medicinali e abbandono totale degli impegni di quella giovane. 

Seguivo di lontano le operazioni e consideravo che con minor impegno e minor denaro si potevano salvare due o tre bambini nel terzo mondo o nelle baraccopoli della periferia cittadina.” 
(Vittorino Andreoli, GIOVANI, Rizzoli, pagg.70-71)
· Testimonianza/riflessione su: i giovani e la natura. 

“Negli ultimi anni il rapporto con la natura è cambiato e la presenza di movimenti giovanili che si rivolgono alla salvaguardia dei beni naturali ne è una testimonianza. un amore strano.

La natura, per esempio, dovrebbe essere un luogo di silenzio infranto solo dalla voce dei viventi, ma i giovani d’oggi amano i rumori e li portano anche nel verde… 

Sono sicuro che i giovani amano l’odore delle benzine bruciate, l’aria inquinata di città… Conosco gruppi di giovani ecologisti che dedicano qualche  giornata a pulire una spiaggia o i sentieri di un bosco, poi – da soli – buttano cartacce per la strada. Più che dimostrazioni d’amore per l’ambiente, sono esercizi di gruppo: stare insieme…

È sorprendente nella nostra società e nei giovani il contrasto tra la difesa di una specie di viventi non umani e l’insensibilità per l’uomo, magari di pelle nera o gialla….

Mi sono convinto che non si è formata una cultura della natura e che queste manifestazioni <per la difesa della natura> sono puri isterismi e non comportamenti programmati…”
(Vittorino Andreoli, GIOVANI, Rizzoli, pagg.68-70)
· Testimonianza/riflessione su: il Pianeta Saccheggiato. 

“(…) Potete notare che diciamo “Il Pianeta Saccheggiato”, non <Il Pianeta Migliorato> o <Il Pianeta Sviluppato>. No, il concetto è questo: saccheggiato. Abbiamo agito rispetto alle risorse minerarie come se fossimo pirati che saccheggiano un galeone catturato, agguantando tutto ciò che possiamo e più velocemente che possiamo.
Ora, naturalmente, c’è un problema con l’idea di saccheggiare il pianeta Terra: cioè quanto a lungo possiamo andare avanti a farlo. A livello di base, è questione di buon senso: sappiamo che una volta che abbiamo bruciato il petrolio, questo finisce. Sappiamo che dopo che abbiamo disperso il rame in piccoli pezzetti sparpagliati non lo possiamo recuperare. Sappiamo che i diamanti sono per sempre, forse, ma sappiamo anche che – una volta che li abbiamo estratti da una miniera – non ne troveranno più in quella stessa miniera.  Le risorse minerarie non sono infinite.

Così, c’è questa domanda fastidiosa: per quanto a lungo possiamo continuare ad estrarre? E’ una domanda che l’uomo ha cominciato a porsi nel diciannovesimo secolo e la risposta è sia facile che difficile. E’ facile dire non per sempre, ma è difficile dire esattamente per quanto tempo. Quindi, che forma assumerà l’esaurimento? Come verrà recepito dall’economia? E, visto che noi ci consideriamo molto intelligenti, possiamo trovare qualche trucco per evitare, o perlomeno ritardare, il problema?...

Così, la prima cosa alla quale dobbiamo puntare se vogliamo mitigare il problema è di rallentare. Naturalmente, questo non è facile da fare, perché tutto la nostra dialettica politica, oggi, è basata sulla crescita. Ma alla fine, se non troviamo un modo per frenare la crescita con la nostra azione, allora il sistema stesso (la Natura) ci costringerà a rallentare e quindi a declinare. Sarà la stessa cosa, solo un po’ più veloce e doloroso…”                       (discorso di Ugo Bardi al Forum sulle Risorse Mondiali di Davos, 7 ottobre 2013)
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allegato 4  -  ALCUNE TESTIMONIANZE di persone uccise per il loro impegno

nella salvaguardia del creato                                                                       (da leggere in gruppo)
Uccisi per la difesa del creato (nei primi mesi del 2016)
“L’ambientalista Berta Cáceres (Honduras) da anni portava avanti la battaglia contro la diga di Aqua Zarca – un mega impianto idroelettrico sostenuto dalla Cina e dalla Banca mondiale – che avrebbe comportato per centinaia di indios la perdita di ogni accesso alle sorgenti d’acqua. Battagli alla fine vinta, con l’abbandono del progetto da parte dei partner internazionali; anche per questo, nel 2015, le era stato assegnato il “Goldman Environmental Prize”, il più prestigioso riconoscimento ambientalista. Ma il 3 marzo 2016 i killer sono entrati in casa e l’hanno uccisa…

Raimundo dos Santos Rodriguez (Brasile) faceva parte del Consiglio Consultivo della Riserva Naturale del Gurupi, nello Stato del Maranhão, che si batteva contro la deforestazione illegale in un’area protetta. Aveva già ricevuto numerose minacce per questa sua attività e aveva anche sporto denuncia nel novembre 2014. Anche lui è stato ucciso nella sua casa il 25 agosto 2016…

Teresita Navacilla (Filippine), una delle promotrici del movimento locale che si oppone alla realizzazione della miniera di King-king nel distretto di Pantukan nella Compostela Valley. In gioco c’è quello che viene considerato il secondo maggiore giacimento di oro e rame delle Filippine, sul  quale due compagnie hanno ottenuto dalle autorità locali i diritti di estrazione. Il progetto prevede la realizzazione di una miniera a cielo aperto, togliendo di mezzo le popolazioni tribali locali. È per piegare la loro opposizione che – il 27 gennaio 2016 – un sicario ha sparato a Teresita Navacilla…

Walter Méndez Barrios (Guatemala), un noto ambientalista impegnato da una vita per la difesa delle risorse naturali della Riserva della Biosfera Maya. Aveva puntato il dito contro la diga di Boca del Rio e, soprattutto, sull’impatto ambientale devastante della produzione di olio di palma in Guatemala, la cui espansione sta causando la distruzione della foresta pluviale del Peten. Il 16 marzo gli hanno sparato fuori dalla sua casa…

Il padre Vincent Machozi (Congo) – religioso degli Agostiniani dell’Assunzione – dava voce alle atrocità subite nel nord del Kivu dalle popolazioni nande, in quell’intreccio perverso tra politici corrotti, milizie, interessi sullo sfruttamento di risorse naturali (il coltan, in particolare utilizzato per l’industria tecnologica e bellica) che alimenta il conflitto nella Repubblica Democratica del Congo. Aveva ricevuto numerose minacce di morte e sapeva bene di essere un obiettivo. Alcuni testimoni hanno raccontato che il 21 marzo – a chi gli sparava – prima di morire avrebbe detto: «Perché uccidi?»…

Sikhosiphi Rhadebe (Sudafrica) – presidente di un gruppo (Amadiba Crisis Committee) fondato per la difesa dei diritti della comunità Xolobeni – era in prima linea, in particolare, nella campagna contro la realizzazione di una miniera a cielo aperto di titanio da parte di una società locale controllata dal grande gruppo australiano Mineral Commodities. Un altro progetto che spazzerebbe via dalle loro terre le comunità locali, mettendone a rischio la sopravvivenza. Sikhosiphi è stata uccisa il 22 marzo 2016…

I dati statistici più recenti sono quelli forniti da una ricerca dell’ong Global Witness: dicono che tra il 2002 e il 2014 nel mondo vi sono state due morti di questo tipo alla settimana…

Tanti nomi, tante storie, tanti luoghi. E sono solo la punta dell’iceberg: quando questi attivisti non sono legati a grandi gruppi internazionali, infatti, la loro morte finisce relegata in poche righe di cronache locali, impossibili da ritrovare.”
(dalla rivista MONDO E MISSIONE, giugno/luglio 2016, pagg.6-9)
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allegato 5  -  PAROLA DI DIO e PENSIERI FORTI di papa Francesco                 
 (stampare e distribuire ai giovanissimi)
PAROLA DEL SIGNORE: L’UOMO CHE ACCUMULA PER SÈ…
“Gesù disse alla folla: «Fate attenzione e tenetevi lontano da ogni cupidigia, perché, anche se uno è nell’abbondanza, la sua vita non dipende da ciò che egli possiede». 

Poi disse loro una parabola: «La campagna di un uomo ricco aveva dato un raccolto abbondante. Egli ragionava tra sé: <Che farò, poiché non ho dove mettere i miei raccolti? Farò così – disse –: demolirò i miei magazzini e ne costruirò altri più grandi e vi raccoglierò tutto il grano e i miei beni. Poi dirò a me stesso: <Anima mia, hai a disposizione molti beni, per molti anni; riposati, mangia, bevi e divertiti!>. 

Ma Dio gli disse: <Stolto! Questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. E quello che hai preparato, di chi sarà?>. Così è di chi accumula tesori per sé e non si arricchisce presso Dio».”      (Vangelo secondo Luca 12,15-21)
PAROLA DEL SIGNORE: L’UOMO CHE CONDIVIDE…

“Gesù entrò nella città di Gerico e la stava attraversando, quand’ecco un uomo di nome Zaccheo, capo dei pubblicani e ricco, cercava di vedere chi era Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla, perché era piccolo di statura. Allora corse avanti e, per riuscire a vederlo, salì su un sicomoro, poiché doveva passare di là. 
Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: «Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua». Scese in fretta e lo accolse pieno di gioia. Vedendo ciò, tutti mormoravano: «È entrato in casa di un peccatore!». Ma Zaccheo, alzatosi, disse al Signore: «Ecco, Signore, io do la metà di ciò che possiedo ai poveri e, se ho rubato a qualcuno, restituisco quattro volte tanto». 
Gesù gli rispose: «Oggi per questa casa è venuta la salvezza, perché anch’egli è figlio di Abramo. Il Figlio dell’uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto».”                     (Vangelo secondo Luca 19,1-9)
PENSIERI di papa FRANCESCO: 

DESTINAZIONE COMUNE DEI BENI E FRATERNITÀ UNIVERSALE
93. “Oggi, credenti e non credenti sono d’accordo sul fatto che la terra è essenzialmente una eredità comune, i cui frutti devono andare a beneficio di tutti. Per i credenti questo diventa una questione di fedeltà al Creatore, perché Dio ha creato il mondo per tutti… San Giovanni Paolo II ha ricordato con molta enfasi questa dottrina, dicendo che «Dio ha dato la terra a tutto il genere umano, perché essa sostenti tutti i suoi membri, senza escludere né privilegiare nessuno.”
94. “Il ricco e il povero hanno uguale dignità, perché «il Signore ha creato l’uno e l’altro» (Proverbi 22,2), «egli ha creato il piccolo e il grande» (Sapienza 6,7) e «fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni» (Matteo 5,45). Questo ha conseguenze pratiche: «ogni contadino ha diritto naturale a possedere un appezzamento ragionevole di terra, dove possa stabilire la sua casa, lavorare per il sostentamento della sua famiglia e avere sicurezza per la propria esistenza»”

95. “L’ambiente è un bene collettivo, patrimonio di tutta l’umanità e responsabilità di tutti. Chi ne possiede una parte è solo per amministrarla a beneficio di tutti. Se non lo facciamo, ci carichiamo sulla coscienza il peso di negare l’esistenza degli altri. Per questo i Vescovi della Nuova Zelanda si sono chiesti che cosa significa il comandamento <non uccidere> quando «un venti per cento della popolazione mondiale consuma risorse in misura tale da rubare alle nazioni povere e alle future generazioni ciò di cui hanno bisogno per sopravvivere».”

90. “Certamente ci deve preoccupare che gli altri esseri viventi non siano trattati in modo irresponsabile, ma ci dovrebbero indignare soprattutto le enormi disuguaglianze che esistono tra di noi, perché continuiamo a tollerare che alcuni si considerino più degni di altri. Non ci accorgiamo più che alcuni si trascinano in una miseria degradante, senza reali possibilità di miglioramento, mentre altri non sanno nemmeno che farsene di ciò che possiedono…”

91. “Non può essere autentico un sentimento di intima unione con gli altri esseri della natura, se nello stesso tempo nel cuore non c’è tenerezza, compassione e preoccupazione per gli esseri umani. È evidente l’incoerenza di chi lotta contro il traffico di animali a rischio di estinzione, ma rimane del tutto indifferente davanti alla tratta di persone, si disinteressa dei poveri o è determinato a distruggere un altro essere umano che non gli è gradito.

92. D’altra parte, quando il cuore è veramente aperto a una comunione universale, niente e nessuno è escluso da tale fraternità… 

Tutto è in relazione, e tutti noi esseri umani siamo uniti come fratelli e sorelle in un meraviglioso pellegrinaggio, legati dalll’amore che Dio ha per ciascuna delle sue creature  e che ci unisce anche tra noi, con tenero affetto, al fratello sole, alla sorella luna, al fratello fiume e alla madre terra.”                (papa Francesco, LAUDATO SII- Lettera enciclica sulla cura del creato) 
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allegato 6  -  LA PREGHIERA: “Dio è amore”                  (stampare e distribuire ai giovanissimi)
	DIO È AMORE

Signore, nostro Dio,

i nostri occhi non ti vedono, 

ma il nostro cuore ti cerca;

noi crediamo che tu sei qui, 

presente in mezzo a noi.
Gesù ci ha rivelato 

il mistero del tuo volto:

tu sei Amore;

un solo Dio in tre persone

Padre, Figlio e Spirito Santo.

Tu ci chiami ad essere

una famiglia, un corpo, 

una comunione di persone come te,

per dire al mondo che sei Amore.

Aiutaci ad essere «Chiesa»,

a vivere uniti in Gesù.

Rendici sensibili, generosi, 

capaci di condividere ogni dono.

Donaci un cuore forte e tenero,

pronto al perdono e alla riconciliazione.

Donaci un cuore grande e fiducioso,

aperto sul mondo intero.

Crea in noi un cuore nuovo,

donaci uno spirito nuovo.
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7° incontro

PRIMO MONDO… TERZO MONDO…?
OBIETTIVO

Tutti quanti possiamo imbatterci casualmente – se non ci tappiamo le orecchie e fasciamo gli occhi! – in articoli e programmi che ci parlano di bambini-soldato, commercio di organi, sfruttamento sessuale, turismo sessuale, rifugiati, caporalato, produzione di armi, grembo in affitto… e altro ancora. Ciò che sconcerta e preoccupa è la crescita spaventosa di questi fenomeni richiamati, che coinvolgono milioni di bambini e bambine, donne e uomini, comprati e venduti come merci qualsiasi, usati e abusati, gettati via quando non servono più…   
Gli animatori aiutano il gruppo di adolescenti ad aprire gli occhi su: LA TRATTA E LO SFRUTTAMENTO DI ESSERI UMANI, che è la peggiore schiavitù del XXI° secolo – un vero e proprio crimine contro l’umanità! – che tocca tanto i Paesi ricchi quanto i Paesi poveri, giungendo anche a casa nostra!
CI GUARDIAMO INTORNO

· Si può pensare d’invitare all’incontro un’ASSOCIAZIONE che lotta contro la “tratta”…
· Gli animatori fanno leggere alcune TESTIMONIANZE, che raccontano di emarginazione, sfruttamento, violenza e tratta di esseri umani nel Terzo Mondo e nel Primo Mondo (vedi ALLEGATO 1a, 1b, 1c e 1d):
· Tratta e sfruttamento nel XXI° secolo 

“La tratta di essere umani è la peggiore schiavitù del XXI secolo. Un crimine contro l’umanità. E riguarda il mondo intero. Milioni di persone private della loro libertà e dignità…
Come sono potenti i nuovi trafficanti e sfruttatori: uomini e donne senza scrupoli, che si arricchiscono sul commercio di carne umana, una delle attività meno perseguite e più redditizie al mondo.

Hanno nomi, volti, storie, i nuovi schiavi del XXI secolo. E sono ovunque. In Italia, si chiamano Queen, Natalia o Li e sono costrette a prostituirsi in strada, in locali e appartamenti o nei centri massaggi delle nostre città. Si chiamano Mamadou, Viktor o Appiah e lavorano 10,12 persino 14 ore al giorno nei campi per pochi spiccioli. Sono donne, uomini e bambini costretti a mendicare. O madri che cercano di mantenere i figli lasciati a casa, accettando lavori domestici o di cura in condizioni servili.
Allargando un poco lo sguardo, i nuovi schiavi sono le ragazze e i bambini venduti dai terroristi in Medio Oriente; le migliaia di uomini e minori costretti a lavorare in condizioni subumane nelle miniere dell’America Latina o nelle enormi fattorie del Nord America; sono i pescatori schiavizzati nel Sud-Est asiatico o i bambini-soldato dell’Africa. E sono moltissimi altri, secondo forme e modalità che si sono evolute e diversificate nel tempo, sino a raggiungere le nuove frontiere dello sfruttamento che vanno dalle spose-bambine alle gravidanze surrogate.

Tutti, in un modo o nell’altro, subiscono un processo di privazione della loro umanità. Non sono più persone ma oggetti, qualcosa su cui guadagnare, speculare, imporre il proprio potere e il proprio dominio, vendere e comprare, come se il denaro potesse acquistare tutto, anche un essere umano…

Non si tratta solo di perseguire i criminali in giustizia, ma anche di agire su due fronti fondamentali: quello delle cause che obbligano milioni di persone a lasciare le loro case, spingendole spesso nelle reti dei trafficanti; e quello della domanda, soprattutto di lavoro servile o di sesso a pagamento, in continua crescita nei Paesi più sviluppati.

Nessuno può farcela da solo. La tratta di esseri umani è un fenomeno globale, che va combattuto insieme.”                                                             (Anna Pozzi, MERCANTI DI SCHIAVI, edizioni san Paolo, 2016, pagg.5-7)
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· Adrian (sfruttamento lavorativo) 

 “In Italia sono tra 70 e 100 mila. Difficile intercettarli, censirli, liberarli. Gli stagionali stranieri che lavorano nei nostri campi sono vittime di molteplici forme di illegalità e violenza…

«La busta paga di Adrian è un’agendina in pelle marrone, con annotazioni a penna che si affollano fitte e sgrammaticate tra le righe. Nella colonna a sinistra, dal lunedì alla domenica compresa, si contano le giornate lavorative. In quella a destra, gli acquisti effettuati dal proprietario del fondo presso cui Adrian lavora in nero, e che vengono sottratti al salario.

La paga è di 25 euro al giorno, mentre nel caso di lavoro a mezza giornata è di 12 euro e 50 centesimi. È un tipo preciso il datore di lavoro di Adrian: il 6 novembre sottrae dal compenso il pane, il 7 novembre 15 euro di ricarica telefonica, il 12 novembre ancora il pane e il costo dei medicinali acquistati e consegnati a domicilio…

La premurosa partita doppia dell’agendina in pelle marrone che Adrian conserva gelosamente è l’unica arma con cui gli operatori di Presidio stanno cercando di fargli ottenere il riconoscimento dei propri diritti, anche se incontrare Adrian non è facile. Vive, infatti, da segregato presso l’azienda per cui lavora e da cui non esce quasi mai».

La vita di Adrian, in un’istantanea. Poche righe per raccontare una vicenda uguale ad altre migliaia che si consumano quotidianamente nelle campagne del nostro paese. Da Ragusa a Saluzzo, sono numerose le storie ascoltate… Storie differenti, ma accomunate dalla condizione di sfruttamento vissuta dai lavoratori del settore agricolo: paghe di pochi euro al giorno, in cambio della negazione di ogni diritto elementare.”                                                                           (L.Forlino, da ITALIA CARITAS, maggio 2015)
· Iqbal Masih (sfruttamento lavorativo) – la RAI ha prodotto un film su questo ragazzo 

 “Iqbal Masih è nato in Pakistan nel 1983, in una famiglia cristiana poverissima, a Muridke, nella provincia di Punjab. «La mia famiglia era poverissima; mio papà, per uscire dalla situazione economica molto precaria in cui ci trovavamo, contrasse dei debiti con delle persone poco raccomandabili, praticamente degli strozzini, che gli imposero di restituire il debito mandando uno dei suoi figli a lavorare per loro in una fabbrica di tappeti. Ed io mi offri perché mio padre era malato e poteva lavorare poco». Iqbal aveva 5 anni quando i suoi genitori sono stati costretti a <cederlo> a un fabbricante di tappeti per l’equivalente di 12 dollari. 
Il bimbo iniziò a lavorare 12 ore al giorno, per sette giorni alla settimana, incatenato al telaio, senza la possibilità di uscire dalla fabbrica, subendo maltrattamenti, con uno stipendio pari a una sola rupia al giorno (corrispondente a pochi centesimi di euro). «Io e gli altri bambini della fabbrica facevamo tappeti. Lavoravamo su dei telai tradizionali che richiedevano molta destrezza e piccole mani. Bisognava però lavorare giorno e notte, con turni massacranti. Ci tenevano incatenati l’uno all’altro per paura che fuggissimo. Il padrone ci teneva sotto controllo ogni istante e, se sbagliavamo a fare i nodi nel disegno di un tappeto, ci puniva severamente. A volte ci costringeva a stare senza mangiare e senza bere dentro una scatola di lamiera sotto il sole.

Una volta fuggii e mi rivolsi alla polizia, ma venni riportato alla manifattura e bastonato per punizione. Un’altra volta uscii dalla fabbrica insieme ad altri bambini di nascosto e, per caso, assistemmo alla celebrazione della <Giornata della Libertà> organizzata dal Fronte di Liberazione dal Lavoro Schiavizzato. In quell’occasione conobbi Eshan Ullah Khan, leader del Fronte di Liberazione, il sindacalista che sarebbe stato la mia guida verso una nuova fase della mia vita, dedicata alla difesa dei diritti dei bambini.

Ritornato alla manifattura, mi rifiutai di riprendere il lavoro malgrado le percosse… io fui ospitato in un ostello dal Fronte di Liberazione. Lì ho potuto incominciare a studiare. Dopo che incominciai a raccontare al pubblico le terribili condizioni di vita a cui erano sottoposti i miei coetanei, il mio racconto venne ripreso e pubblicato dai giornali locali e daì mass-media di tutto il mondo.

Nel 1993, quando avevo dieci anni, cominciai a viaggiare e a partecipare a conferenze internazionali, sensibilizzando l’opinione pubblica sui diritti che nel mio Paese erano negati ai minori… Maturai anche l’idea che, da grande, sarei andato all’università per conseguire la laurea da avvocato per difendere coloro che erano oppressi…

Circa 3mila piccoli schiavi come me hanno potuto uscire dalla loro condizione…».
Il 16 aprile 1995, domenica di Pasqua, all’età di 12 anni, Iqbal Masih - mentre si stava recando in bicicletta in chiesa – è stato avvicinato da una macchina e dall’auto sarebbero partiti dei colpi di arma da fuoco che lo hanno ucciso… Qualcuno si era sentito minacciato dall’attivismo di questo ragazzo e aveva deciso di fermarlo per sempre. Ma il suo coraggio e le sue idee continuano a essere contagiose in Pakista e fuori.”                                                                                        (M.Bandera, da MISSIONI CONSOLATA, luglio 2016)
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· Kevin (sfruttamento sessuale) 

 “Racconta che viveva in strada nei pressi di Malindi (Kenya), perché la sua famiglia era povera e il padre era costantemente ubriaco e lo maltrattava. La madre non c’era mai, sempre in cerca di qualche lavoretto. E così lui, un po’ alla volta, a cominciato a passare via via più tempo in giro. Senza quasi accorgersene, quella è diventata la sua vita. Una vita di strada che aveva dato a Kevin l’illusione della libertà assoluta. 
Se non che un girno si è ritrovato schiavo delle minacce e dei ricatti di un tipo che gli aveva promesso soldi  facili da fare con i bianchi, solo che il modo che quel tipo proponeva non piaceva per nulla a Kevin. Ha tentato di ribellarsi e per questo  ha rischiato la vita. ora è in una casa protetta, creata da un religioso italiano, padre Renato Kizito Sesana, che da molti anni vive in Kenya. Nel suo centro di accoglienza di Nairobi ha accolto centinaia di bambini, alcuni dei quali vittime di sfruttamento e abusi da parte di turisti che in Paesi poveri come il  Kenya pensano di poter comprare tutto: anche il corpo di un ragazzino.”                  (Anna Pozzi, MERCANTI DI SCHIAVI, edizioni san Paolo, 2016, pagg.149-150)
· Patricia (sfruttamento sessuale) 

 “Patricia, nigeriana, è stata costretta per tanti anni a prostituirsi sulla Vigentina, tra Milano e Pavia. Poi l’hanno gettata via, in un sacco nero della spazzatura, dopo averla picchiata a morte perché voleva sottrarsi alle grinfie della madam. Patricia è sopravvissuta per miracolo, dopo diversi mesi di coma, ma si porta addosso pesanti ferite fisiche e psicologiche.”

(Anna Pozzi, MERCANTI DI SCHIAVI, edizioni san Paolo, 2016, pag.52) 
· Helene (sfruttamento sessuale) 

 “Helene non si nasconde più. Ora che è libera ha voglia di alzare la testa e parlare a viso aperto: «Scrivi pure il mio nome vero, non ho più paura». Non adesso, nella struttura protetta della Comunità Papa Giovanni XXIII in cui vive da cinque mesi, nel meridione d’Italia. 

Tutta la paura che si può avere l’ha già vissuta sulle strade della Verona notturna, dove quella che chiama <la mia magnaccia> - nigeriana come lei – per oltre un anno l’ha costretta a prostituirsi, tenendola sotto scacco con tormenti fisici e morali, botte e minacce, fame e sevizie. Era stata lei, la madame, a prometterle un lavoro onesto in una fabbrica italiana come operaia, in modo che Helene, la maggiore di sette figli, potesse mandare a casa qualche soldo e aiutare i suoi genitori. «Sembrava gentile, pesava a tutto lei, mi ha comprato il volo per Parigi e da lì il biglietto del treno per l’Italia – racconta –, ed è partita con me. arrivate nella sua casa di Verona, però, mi ha tenuta chiusa per qualche giorno e mi ha spiegato che le dovevo 60mila euro, altrimenti mi avrebbe fatto un rito Woodoo. Poi una sera mi ha portata sulla strada…».
Aveva solo 17 anni, Helene. Da sola, senza sapere la lingua, nella perferia nera di una notte veneta. Lei che veniva dal cuore della Nigeria… «In realtà – precisa – non ero una prostituta, ero una chiava». Ogni notte avrebbe dovuto portare a casa 600 euro, ma avrebbe significato <lavorare> con una ventina di uomini per volta e lei non riusciva, così erano botte. «La magnaccia era convinta che mi tenessi i soldi… Alla fine ruppe una bottiglia e mi tagliò tutta… quella notte mi portò sulla strada così… Un cliente che ormai conoscevo bene vide i tagli ed ebbe pietà, mi ha portata in stazione, ha telefonato alla sede centrale della Comunità Papa Giovanni XXIII di cui aveva sentito parlare…».

Oggi Helene studia studia italiano e si sta preparando, questa volta davvero, a poter mandare qualche aiuto ai suoi fratelli a Benin City. «Il mio sogno? Voglio fare le pulizie, avere un lavoro normale!».
Marina – la volontaria che gestisce la struttura protetta – dice: «C’è ancora tanto lavoro da fare con le nostre ragazze, spesso sono distrutte psichicamente e portano mutilazioni fisiche evidenti. La prima cosa è farle sentire amate». Per molte di loro è una sensazione nuova, mai provata in tutta la vita.”                                                                                                                                                    (L.Bellaspiga, MIGRANTI, 3.3.2016) 
·  Olimpiadi 2016: il Brasile caccia le sue etnie “scomode” (deportazione e genocidio) 

“(racconta Mauro Villone, un italiano che da molti anni vive in Brasile e porta avanti un’ong che aiuta 80 bambini e molte famiglie della favella) «Rio vive blindata. Le strade sono invase da militari in assetto di guerra: 87mila uomini armati di mitra per garantire la normalità. 

Ma quello che mi rattrista di più è che i Giochi finora sono stati una grande occasione persa. Secondo i dati del Comitato popolare, tra i Mondiali di calcio del 2014 e le Olimpiadi 2016, oltre 77mila persone hanno avuto le loro case demolite. E poi gli indios, l’identità tradizionale e culturale del Brasile: via anche loro…».

Agli indios la cerimonia d’apertura dei Giochi ha dedicato appena un accenno. «Non conviene al 
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governo – spiega Mauro – celebrare questa gente. Il Brasile oggi ha l’ossessione dell’energia. E allora disbosca, devasta, pianta canna da zucchero per trasformarla in carburante. E per farlo deve cacciare gli indios dai loro territori. Per questo non può permettersi che su di loro resti l’attenzione. 

Uno di questi territori è la terra dei Munduruku, un’etnia profondamente legata alla foresta… Qui il governo brasiliano intende realizzare la mega diga di São Luiz do Tapajos, la prima delle 43 dighe previste sul fiume Tapajos. Avrebbe un bacino di 729 chilometri quadri e sommergerebbe 400 chilometri di foresta pluviale incontaminata, portando inoltre alla deforestazione di unarea di 2.200 chilometri quadri… Il massacro in atto nei confronti di numerose etnie indigene dell’Amazzonia fino agli stati del Sud è un genocidio lento e inesorabile che sta passando sotto silenzio. Nessuno, a parte alcuni attivisti, ne sta parlando…

In realtà gli indios, come gli indigeni di tutto il mondo, sono una risorsa senza uguali per ricostruire un rapporto con la natura degno di questo nome. Invece vengono uccisi e deportati senza pietà, sradicati senza ritegno dalle terre che hanno abitato per millenni  e che conoscono in profondità nelle piante, nei frutti, negli animali, negli spiriti. Terre che potrebbero contribuire a salvare e che invece sono destinate alla distruzione per arricchire le multinazionali».”  (A. Caprotti, da AVVENIRE, 18.8.2016)
· Export di armi dall’Europa e dall’Italia (armamenti e guerre) 

“Il Medio Oriente è stato nel 2014 il primo destinatario delle esportazioni di sistemi militari dai Paesi Ue. Ci sono voluti quasi due anni per avere questa informazione. La Relazione annuale al parlamento Ue è stata depositata solo ieri (6 maggio 2016), con sedici mesi di ritardo, di fatto vanificando qualsiasi controllo da parte dei cittadini. Tutte le commesse, infatti, sono state consegnate.

Tra i destinatari molti Paesi i cui governi fanno a stracci i diritti umani ed altri coinvolti in lunghi conflitti, con l’Arabia Saudita (3,9 miliardi di euro), il Qatar ((11,5 miliardi), l’Egitto (6,2 miliardi). Nonostante la volontà di «evitare esportazioni di armi che potrebbero essere utilizzate per la repressione interna, per l’aggressione internazionale o che potrebbero contribuire all’instabilità regionale», l’Unione europea non si fa scrupolo di fare affari con i signori della guerra emanando normative che allargano le maglie.”

“L’export d armi da guerra italiane è triplicato, con un giro d’affari passato dai 2,9 miliardi di euro del 2014 agli 8,2 miliardi nel 2015. Appena due giorni fa (5 maggio 2016) è stata resa pubblica la Relazione annuale alle Camere sulle autorizzazioni all’export da parte del governo italiano… ma nell’elenco dei permessi accordati viene tralasciato il dato più importante: il Paese destinatario. Non importa che ad acquistare le armi siano indistintamente democrazie tuttaltro che bellicose o spietati dittatori… E sono prodotte in Italia, come denunciato più volte da <Avvenire>, gli oltre 5mila ordigni assemblati in Sardegna dalla multinazionale tedesca Rvm e destinati ai caccia dell’Arabia Saudita, che stanno facendo stragi di civili nello Yemen. Per la prima volta, infatti, l’Italia «non ha emesso dinieghi all’export», si legge nella relazione del governo.”                      (AVVENIRE, 7 maggio 2016, pag.13)
“Non è più una contrapposizione tra schieramenti o blocchi. Il conflitto mondiale che dilania il Terzo millennio è mimetizzato in un poliedro di crisi, estese a macchia di leopardo per il pianeta. «La Terza guerra mondiale a pezzi», l’ha definita efficacemente papa Francesco.

L’Istituto internazionale di studi  strategici (Iiss) di Londra ha contato 42 conflitti aperti, per un totale di 180mila vittime nel solo 2014. In maggioranza i morti sono civili. Se, fino al Secondo conflitto mondiale, i civile erano circa il 50% dei caduti, ora – dice l’Onu – sono almeno il 90%.” 
(da: AVVENIRE, 24 maggio 2015)

· I bambini-soldato (sfruttamento bellico) 

“Yunnan e John non sanno neppure perché sono stati costretti a combattere. Sembra che nel loro Paese, il Sud Sudan, non si possa fare altro. Uno è stato reclutato dalle forze governative del presidente Salva Kir, l’altro dai ribelli dell’ex vice-presidente Riek Machar… Il Sud Sudan è solo uno dei molti Paesi in cui l’uso di bambini-soldato, reclutati a forza, è ancora una pratica comune e diffusa. Il fenomeno riguarderebbe più di 250mila giovanissimi combattenti reclutati sia dagli eserciti regolari che da gruppi armati irregolari in 85 Paesi del mondo. Ma il loro numero potrebbe essere anche maggiore… La maggior parte di questi bambini viene rapita e forzata a combattere; altri vengono usati come portatori, cuochi, guardie, servi, messaggeri o spie. Molti vengono abusati sessualmente; tra questi soprattutto le bambine...”
(Anna Pozzi, MERCANTI DI SCHIAVI, edizioni san Paolo, 2016, pagg.113-117)
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· Ora, l’animatore/trice guida il momento di CONDIVISIONE:
· «Ascoltando le testimonianze, che cosa hai scoperto di questi mondi sommersi che non conoscevi ancora?»,

· «Quale testimonianza ti ha colpito di più? E perché?»,

· «Dall’ascolto di queste testimonianze, qual è la tua reazione? Che cosa ti viene da dire dal profondo del cuore?»…
· Gli animatori – se lo ritengono opportuno – possono ancora mettere sotto gli occhi degli adolescenti questo STUDIO sulle diverse forme della “tratta di essere umani” per renderli consapevoli della gravità di questa piaga che si va allargando anche in Italia (vedi ALLEGATO 2):

· Schiavi d’Italia 

“L’Italia del XXI secolo è uno Stato di transito, destinazione, ma anche di origine dei nuovi schiavi. Centinaia di migliaia di persone – donne, uomini e bambini – sono vittime di tratta di esseri umani e ridotte in condizioni di schiavitù principalmente per il lavoro forzato e lo sfruttamento sessuale.la maggior parte sono migranti, ma non mancano neppure gli italiani e le italiane. È un quadro a tinte fosche quello che emerge da vari studi e rapporti sul nostro Paese. Che deve fare ancora significativi passi avanti per garantire a tutti il rispetto dei diritti umani e la tutela della libertà e della dignità di ciascuno…
Lo sfruttamento lavorativo in Italia è una piaga che riguarda circa 150mila persone, in gran parte giovani uomini, quasi tutti immigrati, provenienti da Africa, Asia ed Europa dell’Est, costretti a lavorare in condizioni disumane soprattutto in campo agricolo. Dove pure gli italiani – uomini e donne – vengono spesso costretti a turni di lavoro sfiancanti con salari più che modesti… Sarebbero addirittura 400mila i lavoratori (di cui l’80% stranieri) che rischiano di essere vittime del caporalato e di ritrovarsi sfruttati e ridotti in condizioni paraschiavistiche in Italia.

L’altro grande ambito di sfruttamento in Italia è quello della prostituzione coatta, che riguarda circa 50-70mila persone. Si tratta per l’80% di donne immigrate, con una forte prevalenza di nigeriane (circa la metà). Quasi tutte arrivano con la promessa di un lavoro ben pagato, come cameriera o parrucchiera, ballerina o cantante, ma anche come semplice donna delle pulizie o badante. Tutte si trovano su una strada o in appartamenti e locali, soggette a forme di sfruttamento spesso molto coercitive e violente. Gli esperti stimano, inoltre, che circa 2.500 minori siano sfruttati nella prostituzione di strada…
Anche nel nostro Paese, il lato più oscuro e drammatico dello sfruttamento riguarda i minori. Sono migliaia i ragazzini e le ragazzine vittime di traffico, costretti a prostituirsi o a lavorare, a chiedere l’elemosina o a commettere piccole attività criminali…
Un’efficace lotta al traffico di esseri umani dovrebbe piuttosto cominciare dalla stabilizzazione del Nord Africa e del Medio Oriente. Ma non solo. Anche creando condizioni di vita dignitosa in Africa sub-sahariana. È solo affrontando i problemi all’origine e alla radice che queste masse di persone non abbandoneranno più le loro case e non cercheranno a tutti i costi di raggiungere l’Europa…”                                                                           (Anna Pozzi, MERCANTI DI SCHIAVI, san paolo 2016, pagg.125-207)
· L’animatore/trice aiuta il gruppo a LEGGERE/COMPRENDERE i dati di questo studio sulle varie forme di sfruttamento e schiavismo presenti in Italia…
ASCOLTIAMO IL SIGNORE

· Gli animatori invitano gli adolescenti all’ascolto della PAROLA DI DIO per conoscere il pensiero e il comportamento di Dio di fronte alla violenza, allo sfruttamento, alla schiavitù di uomini verso altri uomini (vedi ALLEGATO 3):
 “Il Signore disse a Mosè: «Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto e ho udito il suo grido a causa dei suoi sovrintendenti: conosco le sue sofferenze. Sono sceso per liberarlo dal potere dell’Egitto e per farlo salire da questa terra verso una terra bella e spaziosa…»”
(Libro dell’Esodo 3,7-8)
“Mosè convocò tutto Israele e disse loro: «Il Signore si è legato a voi e vi ha scelti, non perché siete più numerosi di tutti gli altri popoli – siete infatti il più piccolo di tutti i popoli – ma perché il Signore vi ama e perché ha voluto mantenere il giuramento fatto ai vostri padri…

Riconosci dunque il Signore, tuo Dio: egli è Dio, il Dio fedele, che mantiene l’alleanza e la bontà per mille generazioni…»”.                                                                                       (Libro del Deuteronomio 7,7-9)
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“(Il Signore disse a Mosè: «Così dirai agli israeliti:) 
Non molesterai il forestiero né lo opprimerai, perché voi siete stati forestieri in terra d’Egitto.
Non maltratterai la vedova e l’orfano. 

Se tu presti denaro a qualcuno del mio popolo, all’indigente che sta con te, non ti comporterai con lui da usuraio…

Non spargerai false dicerie; non presterai mano al colpevole per far da testimone in favore di un’ingiustizia. Non seguirai la maggioranza per agire male…

Non opprimerai il forestiero: anche voi conoscete la vita del forestiero perché siete stati forestieri in terra d’Egitto».”                                                          (Libro dell’Esodo 22,20-21.24 e 23,1-2.9)
“Quando avrai mangiato e ti sarai saziato, quando avrai costruito belle case e vi avrai abitato, quando avrai visto il tuo bestiame grosso e minuto moltiplicarsi, accrescersi il tuo argento e il tuo oro e abbondare ogni tua cosa, il tuo cuore non si inorgoglisca in modo da dimenticare il Signore, tuo Dio, che ti ha fatto uscire dalla terra d’Egitto, dalla condizione servile, che ti ha condotto per questo deserto… Guardati dunque dal dire nel tuo cuore: <La mia forza e la potenza della mia mano mi hanno acquistato queste ricchezze>.”.

(Libro del Deuteronomio 8,12-17)
“Dice il Signore: 

«Ascoltate questo, voi che calpestate il povero e sterminate gli umili del paese, 

voi che dite: <Quando sarà passato il novilunio e si potrà vendere il grano?

E il sabato, perché si possa smerciare il frumento,

diminuendo l’efa e aumentando il siclo e usando bilance false,

per comprare con denaro gli indigenti,

e il povero per un paio di sandali?».”                                                                        (Libro del profeta Amos 8,4-6)
“Dice il Signore: 

«Guai a coloro che meditano l’iniquità e tramano il male sui loro giacigli…

perché in mano loro è il potere.

Sono avidi di campi e li usurpano, di case e se le prendono.

Così opprimono l’uomo e la sua casa, il proprietario e la sua eredità…»” 

«Ascoltate, capi di  Giacobbe, voi governanti della casa d’Israele:

non spetta forse a voi conoscere la giustizia? 

Nemici del bene e amanti del male,

voi togliete (al mio popolo) la pelle di dosso e la carne dalle ossa.

Divorano la carne del mio popolo e gli strappano la pelle di dosso,

ne rompono le ossa e lo fanno a pezzi, come carne in una pentola…»”               

(Libro del profeta Michea 2,1-3 e 3,1-3)
“…Allora Gesù chiamò i Dodici a sé e disse loro:

«Voi sapete che coloro i quali sono considerati i governanti delle nazioni dominano su di esse e i loro capi le opprimono. Tra voi però non è così; ma chi vuole diventare grande tra voi sarà vostro servitore e chi vuole essere il primo tra voi sarà schiavo di tutti. Anche il Figlio dell’uomo (Gesù stesso) infatti non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti».”                                                                    (Vangelo secondo Marco 10,42-45)
NOTIZIE UTILI PER GLI ANIMATORI.
DIO DI FRONTE ALLA VIOLENZA
Dio è misericordia. Egli si interessa in modo particolare dei deboli e dei poveri.
Il popolo ebraico è sollecitato sempre a “fare memoria” della sua condizione di forestiero e di povero nella terra d’Egitto, e del fatto che Dio lo ha guidato fuori di quella condizione e lo ha salvato. Una volta raggiunta la terra promessa, Dio ha continuato a manifestare la sua sollecitudine per i poveri e per i deboli, e ha chiamato il suo popolo a fare altrettanto.

L’opzione di Dio per i poveri e i deboli si manifestò in modo eloquente nel messaggio dei profeti,
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uomini chiamati da Dio a denunciare i mali nascosti nelle pieghe del vivere comunitario e ad annunciare il bene salvifico di Dio per gli oppressi.

Dio – nell’uomo Gesù, suo Figlio – non intraprende una lotta con ogni mezzo contro l’ingiustizia e lo sfruttamento, ma vive (insegna a vivere e dona la possibilità di vivere!) la logica dell’amore, del dono di sé a favore dell’altro, della dedizione totale fino all’ultima goccia del proprio sangue! come unica possibilità reale per la costruzione di un mondo vivibile “in carne ed ossa” perché risponde al progetto e all’agire di Dio Padre ... 
(per un approfondimento vedi: Walter Kasper, MISERICORDIA, editrice queriniana 2015, pagg.88-91)
· Gli animatori guidano il momento di RIFLESSIONE nel gruppo:

· «Ragazzi, questa parola di Dio che cosa vi fa capire riguardo al comportamento del Signore nei confronti dello sfruttamento e della violenza presente tra gli uomini?»

· «Dio da quale parte si pone? Quali indicazioni dà all’uomo per vivere relazioni fraterne con gli altri?»,

· «Gesù fonda la comunità dei suoi discepoli – la Chiesa – prendendo le distanze dalla logica dei potenti della terra: cosa propone per i suoi?»… 

DECIDIAMO INSIEME

· Al ternime dell’incontro, il gruppo individua un piccolo IMPEGNO da vivere personalmente nel corso della settimana:
  «DECIDIAMO INSIEME - per una settimana -  
  di …………………………………………………»  

· Il prossimo incontro ci si confronterà insieme sulla riuscita o meno di questo impegno.

PREGHIAMO

· Si legge insieme questa PREGHIERA d’invocazione: “Signore, fa di me…” (vedi ALLEGATO 4):
O Signore,
fa’ di me uno strumento della tua pace:

dove è odio che io porti l’amore,

dove è offesa che io porti il perdono,

dove è discordia che io porti l’unione,

dove è dubbio che io porti la fede,

dove è errore che io porti la verità,

dove è disperazione che io porti la speranza,

dove è tristezza che io porti la gioia,

dove sono le tenebre che io porti la luce.

Fa’ che io non cerchi tanto:

di essere consolato quanto di consolare,

di essere compreso quanto di comprendere,

di essere amato quanto di amare…

Perché è donando che si riceve,

è perdonando che si è perdonati,

è morendo che si risuscita alla Vita.
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allegato 1a  -  LE TESTIMONIANZE DAL PRIMO MONDO E DAL TERZO MONDO                    
(stampare e distribuire ai giovanissimi)
· Tratta e sfruttamento nel XXI° secolo 
“La tratta di essere umani è la peggiore schiavitù del XXI secolo. Un crimine contro l’umanità. E riguarda il mondo intero. Milioni di persone private della loro libertà e dignità…

Come sono potenti i nuovi trafficanti e sfruttatori: uomini e donne senza scrupoli, che si arricchiscono sul commercio di carne umana, una delle attività meno perseguite e più redditizie al mondo.

Hanno nomi, volti, storie, i nuovi schiavi del XXI secolo. E sono ovunque. In Italia, si chiamano Queen, Natalia o Li e sono costrette a prostituirsi in strada, in locali e appartamenti o nei centri massaggi delle nostre città. Si chiamano Mamadou, Viktor o Appiah e lavorano 10,12 persino 14 ore al giorno nei campi per pochi spiccioli. Sono donne, uomini e bambini costretti a mendicare. O madri che cercano di mantenere i figli lasciati a casa, accettando lavori domestici o di cura in condizioni servili.

Allargando un poco lo sguardo, i nuovi schiavi sono le ragazze e i bambini venduti dai terroristi in Medio Oriente; le migliaia di uomini e minori costretti a lavorare in condizioni subumane nelle miniere dell’America Latina o nelle enormi fattorie del Nord America; sono i pescatori schiavizzati nel Sud-Est asiatico o i bambini-soldato dell’Africa. E sono moltissimi altri, secondo forme e modalità che si sono evolute e diversificate nel tempo, sino a raggiungere le nuove frontiere dello sfruttamento che vanno dalle spose-bambine alle gravidanze surrogate.

Tutti, in un modo o nell’altro, subiscono un processo di privazione della loro umanità. Non sono più persone ma oggetti, qualcosa su cui guadagnare, speculare, imporre il proprio potere e il proprio dominio, vendere e comprare, come se il denaro potesse acquistare tutto, anche un essere umano…

Non si tratta solo di perseguire i criminali in giustizia, ma anche di agire su due fronti fondamentali: quello delle cause che obbligano milioni di persone a lasciare le loro case, spingendole spesso nelle reti dei trafficanti; e quello della domanda, soprattutto di lavoro servile o di sesso a pagamento, in continua crescita nei Paesi più sviluppati.

Nessuno può farcela da solo. La tratta di esseri umani è un fenomeno globale, che va combattuto insieme.”
(Anna Pozzi, MERCANTI DI SCHIAVI, edizioni san Paolo, 2016, pagg.5-7)
· Adrian (sfruttamento lavorativo)
 “In Italia sono tra 70 e 100 mila. Difficile intercettarli, censirli, liberarli. Gli stagionali stranieri che lavorano nei nostri campi sono vittime di molteplici forme di illegalità e violenza…

«La busta paga di Adrian è un’agendina in pelle marrone, con annotazioni a penna che si affollano fitte e sgrammaticate tra le righe. Nella colonna a sinistra, dal lunedì alla domenica compresa, si contano le giornate lavorative. In quella a destra, gli acquisti effettuati dal proprietario del fondo presso cui Adrian lavora in nero, e che vengono sottratti al salario.

La paga è di 25 euro al giorno, mentre nel caso di lavoro a mezza giornata è di 12 euro e 50 centesimi. È un tipo preciso il datore di lavoro di Adrian: il 6 novembre sottrae dal compenso il pane, il 7 novembre 15 euro di ricarica telefonica, il 12 novembre ancora il pane e il costo dei medicinali acquistati e consegnati a domicilio…

La premurosa partita doppia dell’agendina in pelle marrone che Adrian conserva gelosamente è l’unica arma con cui gli operatori di Presidio stanno cercando di fargli ottenere il riconoscimento dei propri diritti, anche se incontrare Adrian non è facile. Vive, infatti, da segregato presso l’azienda per cui lavora e da cui non esce quasi mai».

La vita di Adrian, in un’istantanea. Poche righe per raccontare una vicenda uguale ad altre migliaia che si consumano quotidianamente nelle campagne del nostro paese. Da Ragusa a Saluzzo, sono numerose le storie ascoltate… Storie differenti, ma accomunate dalla condizione di sfruttamento vissuta dai lavoratori del settore agricolo: paghe di pochi euro al giorno, in cambio della negazione di ogni diritto elementare.” 
(L.Forlino, da ITALIA CARITAS, maggio 2015)
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allegato 1b  -  LE TESTIMONIANZE DAL PRIMO MONDO E DAL TERZO MONDO                    

(stampare e distribuire ai giovanissimi)
· Iqbal Masih (sfruttamento lavorativo)
 “Iqbal Masih è nato in Pakistan nel 1983, in una famiglia cristiana poverissima, a Muridke, nella provincia di Punjab. «La mia famiglia era poverissima; mio papà, per uscire dalla situazione economica molto precaria in cui ci trovavamo, contrasse dei debiti con delle persone poco raccomandabili, praticamente degli strozzini, che gli imposero di restituire il debito mandando uno dei suoi figli a lavorare per loro in una fabbrica di tappeti. Ed io mi offri perché mio padre era malato e poteva lavorare poco». Iqbal aveva 5 anni quando i suoi genitori sono stati costretti a <cederlo> a un fabbricante di tappeti per l’equivalente di 12 dollari. 
Il bimbo iniziò a lavorare 12 ore al giorno, per sette giorni alla settimana, incatenato al telaio, senza la possibilità di uscire dalla fabbrica, subendo maltrattamenti, con uno stipendio pari a una sola rupia al giorno (corrispondente a pochi centesimi di euro). «Io e gli altri bambini della fabbrica facevamo tappeti. Lavoravamo su dei telai tradizionali che richiedevano molta destrezza e piccole mani. Bisognava però lavorare giorno e notte, con turni massacranti. Ci tenevano incatenati l’uno all’altro per paura che fuggissimo. Il padrone ci teneva sotto controllo ogni istante e, se sbagliavamo a fare i nodi nel disegno di un tappeto, ci puniva severamente. A volte ci costringeva a stare senza mangiare e senza bere dentro una scatola di lamiera sotto il sole.

Una volta fuggii e mi rivolsi alla polizia, ma venni riportato alla manifattura e bastonato per punizione. Un’altra volta uscii dalla fabbrica insieme ad altri bambini di nascosto e, per caso, assistemmo alla celebrazione della <Giornata della Libertà> organizzata dal Fronte di Liberazione dal Lavoro Schiavizzato. In quell’occasione conobbi Eshan Ullah Khan, leader del Fronte di Liberazione, il sindacalista che sarebbe stato la mia guida verso una nuova fase della mia vita, dedicata alla difesa dei diritti dei bambini.

Ritornato alla manifattura, mi rifiutai di riprendere il lavoro malgrado le percosse… io fui ospitato in un ostello dal Fronte di Liberazione. Lì ho potuto incominciare a studiare. Dopo che incominciai a raccontare al pubblico le terribili condizioni di vita a cui erano sottoposti i miei coetanei, il mio racconto venne ripreso e pubblicato dai giornali locali e daì mass-media di tutto il mondo.

Nel 1993, quando avevo dieci anni, cominciai a viaggiare e a partecipare a conferenze internazionali, sensibilizzando l’opinione pubblica sui diritti che nel mio Paese erano negati ai minori… Maturai anche l’idea che, da grande, sarei andato all’università per conseguire la laurea da avvocato per difendere coloro che erano oppressi…

Circa 3mila piccoli schiavi come me hanno potuto uscire dalla loro condizione…».

Il 16 aprile 1995, domenica di Pasqua, all’età di 12 anni, Iqbal Masih - mentre si stava recando in bicicletta in chiesa per partecipare alla messa – è stato avvicinato da una macchina e dall’auto sarebbero partiti dei colpi di arma da fuoco che lo hanno ucciso… Qualcuno si era sentito minacciato dall’attivismo di questo ragazzo e aveva deciso di fermarlo per sempre. Ma il suo coraggio e le sue idee continuano a essere contagiose in Pakista e fuori.”                                                                                                      
(M.Bandera, da MISSIONI CONSOLATA, luglio 2016)
· Kevin (sfruttamento sessuale) 

 “Racconta che viveva in strada nei pressi di Malindi (Kenya), perché la sua famiglia era povera e il padre era costantemente ubriaco e lo maltrattava. La madre non c’era mai, sempre in cerca di qualche lavoretto. E così lui, un po’ alla volta, a cominciato a passare via via più tempo in giro. Senza quasi accorgersene, quella è diventata la sua vita. Una vita di strada che aveva dato a Kevin l’illusione della libertà assoluta. 

Se non che un girno si è ritrovato schiavo delle minacce e dei ricatti di un tipo che gli aveva promesso soldi  facili da fare con i bianchi, solo che il modo che quel tipo proponeva non piaceva per nulla a Kevin. Ha tentato di ribellarsi e per questo  ha rischiato la vita. ora è in una casa protetta, creata da un religioso italiano, padre Renato Kizito Sesana, che da molti anni vive in Kenya. Nel suo centro di accoglienza di Nairobi ha accolto centinaia di bambini, alcuni dei quali vittime di sfruttamento e abusi da parte di turisti che in Paesi poveri come il  Kenya pensano di poter comprare tutto: anche il corpo di un ragazzino.”                  
(Anna Pozzi, MERCANTI DI SCHIAVI, edizioni san Paolo, 2016, pagg.149-150)
· Patricia (sfruttamento sessuale)
 “Patricia, nigeriana, è stata costretta per tanti anni a prostituirsi sulla Vigentina, tra Milano e Pavia. Poi l’hanno gettata via, in un sacco nero della spazzatura, dopo averla picchiata a morte perché voleva sottrarsi alle grinfie della madam. Patricia è sopravvissuta per miracolo, dopo diversi mesi di coma, ma si porta addosso pesanti ferite fisiche e psicologiche.”        (A.Pozzi, MERCANTI DI SCHIAVI, san Paolo, 2016, pag.52)
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allegato 1c  -  LE TESTIMONIANZE DAL PRIMO MONDO E DAL TERZO MONDO                    

(stampare e distribuire ai giovanissimi)
· Helene (sfruttamento sessuale) 

 “Helene non si nasconde più. Ora che è libera ha voglia di alzare la testa e parlare a viso aperto: «Scrivi pure il mio nome vero, non ho più paura». Non adesso, nella struttura protetta della Comunità Papa Giovanni XXIII in cui vive da cinque mesi, nel meridione d’Italia. 

Tutta la paura che si può avere l’ha già vissuta sulle strade della Verona notturna, dove quella che chiama <la mia magnaccia> - nigeriana come lei – per oltre un anno l’ha costretta a prostituirsi, tenendola sotto scacco con tormenti fisici e morali, botte e minacce, fame e sevizie. Era stata lei, la madame, a prometterle un lavoro onesto in una fabbrica italiana come operaia, in modo che Helene, la maggiore di sette figli, potesse mandare a casa qualche soldo e aiutare i suoi genitori. «Sembrava gentile, pesava a tutto lei, mi ha comprato il volo per Parigi e da lì il biglietto del treno per l’Italia – racconta –, ed è partita con me. arrivate nella sua casa di Verona, però, mi ha tenuta chiusa per qualche giorno e mi ha spiegato che le dovevo 60mila euro, altrimenti mi avrebbe fatto un rito Woodoo. Poi una sera mi ha portata sulla strada…».

Aveva solo 17 anni, Helene. Da sola, senza sapere la lingua, nella perferia nera di una notte veneta. Lei che veniva dal cuore della Nigeria… «In realtà – precisa – non ero una prostituta, ero una chiava». Ogni notte avrebbe dovuto portare a casa 600 euro, ma avrebbe significato <lavorare> con una ventina di uomini per volta e lei non riusciva, così erano botte. «La magnaccia era convinta che mi tenessi i soldi… Alla fine ruppe una bottiglia e mi tagliò tutta… quella notte mi portò sulla strada così… Un cliente che ormai conoscevo bene vide i tagli ed ebbe pietà, mi ha portata in stazione, ha telefonato alla sede centrale della Comunità Papa Giovanni XXIII di cui aveva sentito parlare…».

Oggi Helene studia studia italiano e si sta preparando, questa volta davvero, a poter mandare qualche aiuto ai suoi fratelli a Benin City. «Il mio sogno? Voglio fare le pulizie, avere un lavoro normale!».

Marina – la volontaria che gestisce la struttura protetta – dice: «C’è ancora tanto lavoro da fare con le nostre ragazze, spesso sono distrutte psichicamente e portano mutilazioni fisiche evidenti. La prima cosa è farle sentire amate». Per molte di loro è una sensazione nuova, mai provata in tutta la vita.”    

(L.Bellaspiga, MIGRANTI, 3.3.2016) 
· Olimpiadi Rio 2016: il Brasile caccia le sue etnie “scomode” (deportazione e genocidio) 

“(racconta Mauro Villone, un italiano che da molti anni vive in Brasile e porta avanti un’ong che aiuta 80 bambini e molte famiglie della favella) «Rio vive blindata. Le strade sono invase da militari in assetto di guerra: 87mila uomini armati di mitra per garantire la normalità. 

Ma quello che mi rattrista di più è che i Giochi finora sono stati una grande occasione persa. Secondo i dati del Comitato popolare, tra i Mondiali di calcio del 2014 e le Olimpiadi 2016, oltre 77mila persone hanno avuto le loro case demolite. E poi gli indios, l’identità tradizionale e culturale del Brasile: via anche loro…».

Agli indios la cerimonia d’apertura dei Giochi ha dedicato appena un accenno. «Non conviene al governo – spiega Mauro – celebrare questa gente. Il Brasile oggi ha l’ossessione dell’energia. E allora disbosca, devasta, pianta canna da zucchero per trasformarla in carburante. E per farlo deve cacciare gli indios dai loro territori. Per questo non può permettersi che su di loro resti l’attenzione. 

Uno di questi territori è la terra dei Munduruku, un’etnia profondamente legata alla foresta… Qui il governo brasiliano intende realizzare la mega diga di São Luiz do Tapajos, la prima delle 43 dighe previste sul fiume Tapajos. Avrebbe un bacino di 729 chilometri quadri e sommergerebbe 400 chilometri di foresta pluviale incontaminata, portando inoltre alla deforestazione di unarea di 2.200 chilometri quadri… Il massacro in atto nei confronti di numerose etnie indigene dell’Amazzonia fino agli stati del Sud è un genocidio lento e inesorabile che sta passando sotto silenzio. Nessuno, a parte alcuni attivisti, ne sta parlando…

In realtà gli indios, come gli indigeni di tutto il mondo, sono una risorsa senza uguali per ricostruire un rapporto con la natura degno di questo nome. Invece vengono uccisi e deportati senza pietà, sradicati senza ritegno dalle terre che hanno abitato per millenni  e che conoscono in profondità nelle piante, nei frutti, negli animali, negli spiriti. Terre che potrebbero contribuire a salvare e che invece sono destinate alla distruzione per arricchire le multinazionali».”                                                   (A. Caprotti, da AVVENIRE, 18.8.2016)
►►►
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allegato 1d  -  LE TESTIMONIANZE DAL PRIMO MONDO E DAL TERZO MONDO                    

(stampare e distribuire ai giovanissimi)
· Export di armi dall’Europa e dall’Italia (armamenti e guerre) 
“Il Medio Oriente è stato nel 2014 il primo destinatario delle esportazioni di sistemi militari dai Paesi Ue. Ci sono voluti quasi due anni per avere questa informazione. La Relazione annuale al parlamento Ue è stata depositata solo ieri (6 maggio 2016), con sedici mesi di ritardo, di fatto vanificando qualsiasi controllo da parte dei cittadini. Tutte le commesse, infatti, sono state consegnate.

Tra i destinatari molti Paesi i cui governi fanno a stracci i diritti umani ed altri coinvolti in lunghi conflitti, con l’Arabia Saudita (3,9 miliardi di euro), il Qatar ((11,5 miliardi), l’Egitto (6,2 miliardi). Nonostante la volontà di «evitare esportazioni di armi che potrebbero essere utilizzate per la repressione interna, per l’aggressione internazionale o che potrebbero contribuire all’instabilità regionale», l’Unione europea non si fa scrupolo di fare affari con i signori della guerra emanando normative che allargano le maglie.”

“L’export d armi da guerra italiane è triplicato, con un giro d’affari passato dai 2,9 miliardi di euro del 2014 agli 8,2 miliardi nel 2015. Appena due giorni fa (5 maggio 2016) è stata resa pubblica la Relazione annuale alle Camere sulle autorizzazioni all’export da parte del governo italiano… ma nell’elenco dei permessi accordati viene tralasciato il dato più importante: il Paese destinatario. Non importa che ad acquistare le armi siano indistintamente democrazie tuttaltro che bellicose o spietati dittatori… E sono prodotte in Italia, come denunciato più volte da <Avvenire>, gli oltre 5mila ordigni assemblati in Sardegna dalla multinazionale tedesca Rvm e destinati ai caccia dell’Arabia Saudita, che stanno facendo stragi di civili nello Yemen. Per la prima volta, infatti, l’Italia «non ha emesso dinieghi all’export», si legge nella relazione del governo.”                                                                                                                    (AVVENIRE, 7 maggio 2016, pag.13)
“Non è più una contrapposizione tra schieramenti o blocchi. Il conflitto mondiale che dilania il Terzo millennio è mimetizzato in un poliedro di crisi, estese a macchia di leopardo per il pianeta. «La Terza guerra mondiale a pezzi», l’ha definita efficacemente papa Francesco.

L’Istituto internazionale di studi  strategici (Iiss) di Londra ha contato 42 conflitti aperti, per un totale di 180mila vittime nel solo 2014. In maggioranza i morti sono civili. Se, fino al Secondo conflitto mondiale, i civile erano circa il 50% dei caduti, ora – dice l’Onu – sono almeno il 90%.” 
(da: AVVENIRE, 24 maggio 2015)

· I bambini-soldato (sfruttamento bellico) 
“Yunnan e John non sanno neppure perché sono stati costretti a combattere. Sembra che nel loro Paese, il Sud Sudan, non si possa fare altro. Uno è stato reclutato dalle forze governative del presidente Salva Kir, l’altro dai ribelli dell’ex vice-presidente Riek Machar… Il Sud Sudan è solo uno dei molti Paesi in cui l’uso di bambini-soldato, reclutati a forza, è ancora una pratica comune e diffusa. Il fenomeno riguarderebbe più di 250mila giovanissimi combattenti reclutati sia dagli eserciti regolari che da gruppi armati irregolari in 85 Paesi del mondo. Ma il loro numero potrebbe essere anche maggiore… La maggior parte di questi bambini viene rapita e forzata a combattere; altri vengono usati come portatori, cuochi, guardie, servi, messaggeri o spie. Molti vengono abusati sessualmente; tra questi soprattutto le bambine...”
(Anna Pozzi, MERCANTI DI SCHIAVI, edizioni san Paolo, 2016, pagg.113-117)
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allegato 2  -  STUDIO sulle diverse forme della “tratta di esseri umani” IN ITALIA      

(da leggere in gruppo)
· Schiavi d’Italia
“L’Italia del XXI secolo è uno Stato di transito, destinazione, ma anche di origine dei nuovi schiavi. Centinaia di migliaia di persone – donne, uomini e bambini – sono vittime di tratta di esseri umani e ridotte in condizioni di schiavitù principalmente per il lavoro forzato e lo sfruttamento sessuale.la maggior parte sono migranti, ma non mancano neppure gli italiani e le italiane. È un quadro a tinte fosche quello che emerge da vari studi e rapporti sul nostro Paese. Che deve fare ancora significativi passi avanti per garantire a tutti il rispetto dei diritti umani e la tutela della libertà e della dignità di ciascuno…

Lo sfruttamento lavorativo in Italia è una piaga che riguarda circa 150mila persone, in gran parte giovani uomini, quasi tutti immigrati, provenienti da Africa, Asia ed Europa dell’Est, costretti a lavorare in condizioni disumane soprattutto in campo agricolo. Dove pure gli italiani – uomini e donne – vengono spesso costretti a turni di lavoro sfiancanti con salari più che modesti… Sarebbero addirittura 400mila i lavoratori (di cui l’80% stranieri) che rischiano di essere vittime del caporalato e di ritrovarsi sfruttati e ridotti in condizioni paraschiavistiche in Italia.

L’altro grande ambito di sfruttamento in Italia è quello della prostituzione coatta, che riguarda circa 50-70mila persone. Si tratta per l’80% di donne immigrate, con una forte prevalenza di nigeriane (circa la metà). Quasi tutte arrivano con la promessa di un lavoro ben pagato, come cameriera o parrucchiera, ballerina o cantante, ma anche come semplice donna delle pulizie o badante. Tutte si trovano su una strada o in appartamenti e locali, soggette a forme di sfruttamento spesso molto coercitive e violente. Gli esperti stimano, inoltre, che circa 2.500 minori siano sfruttati nella prostituzione di strada…

Anche nel nostro Paese, il lato più oscuro e drammatico dello sfruttamento riguarda i minori. Sono migliaia i ragazzini e le ragazzine vittime di traffico, costretti a prostituirsi o a lavorare, a chiedere l’elemosina o a commettere piccole attività criminali…

Un’efficace lotta al traffico di esseri umani dovrebbe piuttosto cominciare dalla stabilizzazione del Nord Africa e del Medio Oriente. Ma non solo. Anche creando condizioni di vita dignitosa in Africa sub-sahariana. È solo affrontando i problemi all’origine e alla radice che queste masse di persone non abbandoneranno più le loro case e non cercheranno a tutti i costi di raggiungere l’Europa…”                                                                          
 (Anna Pozzi, MERCANTI DI SCHIAVI, san paolo 2016, pagg.125-207)
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allegato 3  -  LA PAROLA DI DIO: “Dio di fronte alla violenza e allo sfruttamento”                              

 (stampare e distribuire ai giovanissimi)
“Il Signore disse a Mosè: «Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto e ho udito il suo grido a causa dei suoi sovrintendenti: conosco le sue sofferenze. Sono sceso per liberarlo dal potere dell’Egitto e per farlo salire da questa terra verso una terra bella e spaziosa…»”       (Libro dell’Esodo 3,7-8)
“Mosè convocò tutto Israele e disse loro: «Il Signore si è legato a voi e vi ha scelti, non perché siete più numerosi di tutti gli altri popoli – siete infatti il più piccolo di tutti i popoli – ma perché il Signore vi ama e perché ha voluto mantenere il giuramento fatto ai vostri padri…

Riconosci dunque il Signore, tuo Dio: egli è Dio, il Dio fedele, che mantiene l’alleanza e la bontà per mille generazioni…»”.                                                                                                                             (Libro del Deuteronomio 7,7-9)
“(Il Signore disse a Mosè: «Così dirai agli israeliti:) 

Non molesterai il forestiero né lo opprimerai, perché voi siete stati forestieri in terra d’Egitto.

Non maltratterai la vedova e l’orfano. 

Se tu presti denaro a qualcuno del mio popolo, all’indigente che sta con te, non ti comporterai con lui da usuraio…

Non spargerai false dicerie; non presterai mano al colpevole per far da testimone in favore di un’ingiustizia. Non seguirai la maggioranza per agire male…

Non opprimerai il forestiero: anche voi conoscete la vita del forestiero perché siete stati forestieri in terra d’Egitto».”                                                                                         (Libro dell’Esodo 22,20-21.24 e 23,1-2.9)
“Quando avrai mangiato e ti sarai saziato, quando avrai costruito belle case e vi avrai abitato, quando avrai visto il tuo bestiame grosso e minuto moltiplicarsi, accrescersi il tuo argento e il tuo oro e abbondare ogni tua cosa, il tuo cuore non si inorgoglisca in modo da dimenticare il Signore, tuo Dio, che ti ha fatto uscire dalla terra d’Egitto, dalla condizione servile, che ti ha condotto per questo deserto… Guardati dunque dal dire nel tuo cuore: <La mia forza e la potenza della mia mano mi hanno acquistato queste ricchezze>.”                                           (Libro del Deuteronomio 8,12-17)
“Dice il Signore: 

«Ascoltate questo, voi che calpestate il povero e sterminate gli umili del paese, 

voi che dite: <Quando sarà passato il novilunio e si potrà vendere il grano?

E il sabato, perché si possa smerciare il frumento,

diminuendo l’efa e aumentando il siclo e usando bilance false,

per comprare con denaro gli indigenti,

e il povero per un paio di sandali?».”                                                                                      (Libro del profeta Amos 8,4-6)
“Dice il Signore: 

«Guai a coloro che meditano l’iniquità e tramano il male sui loro giacigli…

perché in mano loro è il potere.

Sono avidi di campi e li usurpano, di case e se le prendono.

Così opprimono l’uomo e la sua casa, il proprietario e la sua eredità…»” 

«Ascoltate, capi di  Giacobbe, voi governanti della casa d’Israele:

non spetta forse a voi conoscere la giustizia? 

Nemici del bene e amanti del male,

voi togliete (al mio popolo) la pelle di dosso e la carne dalle ossa.

Divorano la carne del mio popolo e gli strappano la pelle di dosso,

ne rompono le ossa e lo fanno a pezzi, come carne in una pentola…»”          (profeta Michea 2,1-3 e 3,1-3)
“…Allora Gesù chiamò i Dodici a sé e disse loro: «Voi sapete che coloro i quali sono considerati i governanti delle nazioni dominano su di esse e i loro capi le opprimono. 

Tra voi però non è così; ma chi vuole diventare grande tra voi sarà vostro servitore e chi vuole essere il primo tra voi sarà schiavo di tutti. Anche il Figlio dell’uomo (Gesù stesso) infatti non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti».”                                                                                                                                                

(Vangelo secondo Marco 10,42-45)
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allegato 4  -  LA PREGHIERA: “Signore, fa’ di me…”     (stampare e distribuire ai giovanissimi)
	SIGNORE, FA’ DI ME…

O Signore,
fa’ di me uno strumento della tua pace:

dove è odio che io porti l’amore,

dove è offesa che io porti il perdono,

dove è discordia che io porti l’unione,

dove è dubbio che io porti la fede,

dove è errore che io porti la verità,

dove è disperazione che io porti la speranza,

dove è tristezza che io porti la gioia,

dove sono le tenebre che io porti la luce.

Fa’ che io non cerchi tanto:

di essere consolato quanto di consolare,

di essere compreso quanto di comprendere,

di essere amato quanto di amare…

Perché è donando che si riceve,

è perdonando che si è perdonati,

è morendo che si risuscita alla Vita.
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dove è tristezza che io porti la gioia,

dove sono le tenebre che io porti la luce.

Fa’ che io non cerchi tanto:

di essere consolato quanto di consolare,

di essere compreso quanto di comprendere,

di essere amato quanto di amare…

Perché è donando che si riceve,

è perdonando che si è perdonati,

è morendo che si risuscita alla Vita.
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dove è offesa che io porti il perdono,

dove è discordia che io porti l’unione,
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dove è errore che io porti la verità,

dove è disperazione che io porti la speranza,

dove è tristezza che io porti la gioia,

dove sono le tenebre che io porti la luce.

Fa’ che io non cerchi tanto:

di essere consolato quanto di consolare,

di essere compreso quanto di comprendere,

di essere amato quanto di amare…

Perché è donando che si riceve,

è perdonando che si è perdonati,

è morendo che si risuscita alla Vita.
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dove è offesa che io porti il perdono,

dove è discordia che io porti l’unione,

dove è dubbio che io porti la fede,

dove è errore che io porti la verità,

dove è disperazione che io porti la speranza,

dove è tristezza che io porti la gioia,

dove sono le tenebre che io porti la luce.

Fa’ che io non cerchi tanto:

di essere consolato quanto di consolare,

di essere compreso quanto di comprendere,

di essere amato quanto di amare…

Perché è donando che si riceve,

è perdonando che si è perdonati,

è morendo che si risuscita alla Vita.
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8° incontro

ECOLOGIA… “AVERE A CUORE” L’ALTRO!
OBIETTIVO

Da questo incontro incominciamo un cammino che ci porti a cercare uno “sviluppo umano sostenibile e integrale”, che nasca da una volontà di PRENDERSI CURA DELL’ALTRO e di rinnegare il menefreghismo.  

Gli animatori accompagnano il gruppo di adolescenti a confrontarsi con alcuni progetti ed esperienze che cercano di sviluppare un sistema di vita globalizzato “equo e solidale” che nasce dal predersi a cuore il pianeta Terra e chi lo abita.    

CI GUARDIAMO INTORNO

· Si può iniziare con l’ascolto di una CANZONE o la visione di un VIDEOCLIP che metta in risalto “l’impegno di prendersi a cuore gli uomini e l’ambiente”…
· Gli animatori invitano il gruppo ad ascoltare L’APPELLO DI PAPA FRANCESCO che ci aiuta a individuare atteggiamenti e comportamenti per una piena “ecologia dell’umano” (vedi ALLEGATO 1):
(2.) “Il grande rischio del mondo attuale, con la sua molteplice ed opprimente offerta di consumo, è una tristezza individualista che scaturisce dal cuore comodo e avaro, dalla ricerca malata di piaceri superficiali, dalla coscienza isolata. 
Quando la vita interiore si chiude nei propri interessi non vi è più spazio per gli altri, non entrano più i poveri, non si ascolta più la voce di Dio, non si gode più della dolce gioia del suo amore, non palpita l’entusiasmo di fare il bene. Anche i credenti corrono questo rischio, certo e permanente. Molti vi cadono e si trasformano in persone risentite, scontente, senza vita…”

(87.) “Oggi, quando le reti e gli strumenti della comunicazione umana hanno raggiunto sviluppi inauditi, sentiamo la sfida di scoprire e trasmettere la mistica di vivere insieme, di mescolarci, di incontrarci, di prenderci in braccio, di appoggiarci, di partecipare a questa marea un po’ caotica che può trasformarsi in una vera esperienza di fraternità…”
Se potessimo seguire questa strada, sarebbe una cosa tanto buona, tanto risanatrice, tanto liberatrice, tanto generatrice di speranza! Uscire da se stessi per unirsi agli altri fa bene.”
(88.) “L’ideale cristiano inviterà sempre a superare il sospetto, la sfiducia permanente, la paura di essere invasi, gli atteggiamenti difensivi  che il mondo attuale ci impone. Molti tentano di fuggire dagli altri verso un comodo privato o verso il circolo ristretto dei più intimi… L’autentica fede nel Figlio di Dio fatto carne è inseparabile dal dono di sé, dall’appartenenza alla comunità, dal servizio, dalla riconciliazione con la carne degli altri. Il Figlio di Dio – nella sua incarnazione – ci ha invitato alla rivoluzione della tenerezza.”
(91.) “È necessario aiutare a riconoscere che l’unica via consiste nell’imparare a incontrarsi con gli altri con l’atteggiamento giusto, apprezzandoli e accettandoli come compagni di strada, senza resistenze interiori. Meglio ancora, si tratta d’imparare a scoprire Gesù nel volto degli altri, nella loro voce, nelle loro richieste…
(92.) Lì sta la vera guarigione, dal momento che il modo di relazionarci con gli altri che realmente ci risana invece di farci ammalare, è una fraternità contemplativa, che sa guardare alla grandezza sacra del prossimo, che sa scoprire Dio in ogni essere umano, che sa sopportare le molestie del vivere insieme aggrappandosi all’amore di Dio…”   
(papa Francesco, LA GIOIA DEL VANGELO-Esortazione apostolica sull’annuncio del Vangelo nel mondo attuale)
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· Dopo aver ascoltato “L’appello di papa Francesco”, l’animatore/trice invita gli adolescenti a osservare due FUMETTI (vedi ALLEGATO 2), che ci mostrano alcuni atteggiamenti e comportamenti presi dalla vita quotidiana…
· Ora, per il gruppo di adolescenti si apre un momento di CONDIVISIONE sull’”appello di papa Francesco” e sui “fumetti”:
· «Quali parole di papa Francesco trovi più importanti per migliorare la vita sulla Terra? Perché?»,
· «Ci sono dei pensieri espressi dal papa che non ti trovano d’accordo? Perché?»,
· «Quale fumetto ti piace di più? Perché?»,
· «Ripensando alle parole del papa e ai quattro fumetti, individua due impegni piccoli e concreti che possiamo vivere immediatamente nella nostra comunità»… 
ASCOLTIAMO IL SIGNORE

· L’animatore/trice orienta gli adolescenti alla PAROLA DEL SIGNORE per conoscere DIO mentre si prende a cuore l’uomo (vedi ALLEGATO 3a):
“In principio Dio creò il cielo e la terra… 

Dio vide che era cosa buona (e bella)…

Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine…». 

Dio vide quanto aveva fatto ed, ecco, era cosa molto buona (e molto bella)”

(Libro della Genesi 1,1.25-26.31)
“In Signore disse a Mosè: «Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto

e ho udito il suo grido a causa dei suoi sovrintendenti: conosco le sue sofferenze.

Sono sceso per liberarlo dal potere dell’Egitto 

e per farlo salire da questa terra verso una terra bella e spaziosa…».”                (Libro dell’Esodo 3,7-8)
“Mosè disse agli israeliti: «…Il Signore ha trovato i discendenti di Giacobbe nel deserto…

si è preso cura di loro e li ha istruiti,

li ha protetti come fossero la pupilla dei suoi occhi.

È stato come un’aquila che veglia la sua nidiata, che vola sopra i suoi piccoli:

egli ha disteso le ali e li ha presi, li ha sollevati sulle sue ali».”         (Libro del Deuteronomio 32,10-11)
“Gesù disse ai suoi discepoli:
«Il Padre vostro che è nei cieli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, 
e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti».”                                                   (Vangelo secondo Matteo 5,45)
“«Guardate gli uccelli del cielo… il Padre vostro celeste li nutre.

Osservate come crescono i gigli del campo… 

Se Dio veste così l’erba del campo… non farà molto di più per voi?

Non preoccupatevi dunque dicendo: <Che cosa mangeremo? Che cosa berremo?...>.

Il Padre vostro celeste sa che ne avete bisogno».”                   (Vangelo secondo Matteo 6,26.28.30-32)
“«Chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto…
Se voi, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli,

quanto più il Padre vostro che è nei cieli darà cose buone a quelli che gliele chiedono!».”
(Vangelo secondo Matteo 7,7.11)
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NOTIZIE UTILI PER GLI ANIMATORI.
L’ORMA DI UN PADRE CHE HA CURA DEI PROPRI FIGLI: LA “MISERICORDIA”
Il Dio di Gesù è solo ed esclusivamente <cura> a favore di tutti e di ciascuno. Senza condizioni e senza distinzioni. È un Dio vivo che vede gli uomini e ascolta il loro grido, che si prendere cura della loro miseria, che parla, che agisce e interviene, che libera e redime. Egli s’interessa in modo particolare dei deboli e dei poveri. La novità del messaggio di Gesù sta nel fatto che egli predica la MISERICORDIA di Dio in maniera definitiva e per tutti. Non solo a pochi giusti, ma a tutti egli apre la via di accesso a Dio, per tutti c’è posto nel regno di Dio, nessuno è escluso…  
Quindi non è un Dio che vuole la felicità tanto come l’infelicità, la salute tanto come la malattia, la grazia tanto come la disgrazia, il riscatto tanto come la distruzione. Il Dio di Gesù non è in-differente, poiché fin dal principio stabilisce la differenza tra il bene e il male, la vita e la morte, la luce e le tenebre. Non solo stabilisce la differenza, ma anche si schiera da una parte ben precisa: si schiera dalla parte del bene, della vita, della luce. 

Dunque il Dio di Gesù non è un dio ambiguo, con doppi pensieri. La sua volontà non è affatto enigmatica; è limpidissima: “la sua volontà è la cura”. Punto. Non c’è niente da aggiungere. Poiché non appena aggiungessimo qualcosa, non faremmo altro che proiettare in Dio, sul suo volto, le nostre ambiguità, le nostre contraddizioni, le nostre incoerenze, finendo così per sfigurarlo, per nascondere la sua verità originaria. 

Solo un Dio non indifferente, solo un Dio che è incondizionatamente “cura” può essere davvero il Signore della promessa, al quale affidare senza riserve il tempo della nostra vita. 

(vedi: Duilio Albarello, L’UMANITÀ DELLA FEDE, effatà editrice 2011, pagg.44-45
e Walter Kasper, MISERICORDIA, gdt Queriniana, pagg.75-118)

· Terminata l’ascolto della parola del Signore, l’animatore/trice guida il gruppo in una prima RIFLESSIONE:

· «Ragazzi, proviamo a rileggere i diversi brani della parola di Dio per raccogliere i verbi che hanno Dio come protagonista. Quale volto di Dio emerge, con quali caratteristiche?»…
· L’animatore/trice accompagna ancora all’ascolto di altri brani della PAROLA DEL SIGNORE che mette in luce gli atteggiamenti dell’UOMO, che favoriscono un prendersi a cuore l’altro, e il motivo fondamentale di questa “cura”: perché Dio ci ha amato per primo (vedi ALLEGATO 3b):

“Carissimi, amiamoci gli uni gli altri, perché l’amore è da Dio:

chiunque ama è stato generato da Dio e conosce Dio.

Chi non ama non ha conosciuto Dio, perché Dio è amore…

Noi amiamo perché egli ci ha amato per primo.”                          (Prima Lettera di S.Giovanni 4,7-8.19)
“…non valutatevi più di quanto conviene, ma valutatevi in modo saggio e giusto, 

ciascuno secondo la misura di fede che Dio gli ha dato.

Poiché, come in un solo corpo abbiamo molte membra

e queste membra non hanno tutte la medesima funzione,

così anche noi, pur essendo molti, siamo un solo corpo in Cristo
e, ciascuno per la sua parte, siamo membra gli uni degli altri…

Benedite coloro che vi perseguitano, benedite e non maledite.

Rallegratevi con quelli che sono nella gioia; 
piangete con quelli che sono nel pianto…
non nutrite desideri di grandezza; volgetevi piuttosto a ciò che è umile.

Non stimatevi sapienti da voi stessi.

Non rendete a nessuno male per male… 

Non lasciarti vincere dal male, ma vinci il male con il bene.”           (Lettera ai Romani 12,3-5.14-17a.21)
“A che  serve, fratelli miei, se uno dice di avere fede ma non ha le opere.

…la fede: se non è seguita dalle opere, in se stessa è morta.”                        (Lettera di Giacomo 2,14.17)
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NOTIZIE UTILI PER GLI ANIMATORI.
CON GESÙ, SULL’ORMA DEL PADRE, PER AMARE FINO ALL’ULTIMO RESPIRO 
Per imparare ad avere-a cuore l’altro dobbiamo imparare a prendere le distanze da quella forza affettiva e autodistruttiva che è in noi e affonda le sue radici nel <desiderio di autoaffermazione>. “È una forza attraente che porta l’uomo a chiudersi, a ripiegarsi su se stesso, a considerare tutto e tutti esclusivamente in funzione della propria realizzazione. Per questo S.Paolo arriva a scrivere alle comunità cristiane della Galazia: «…se vi mordete e divorate a vicenda, guardate almeno di non inghiottirvi del tutto gli uni gli altri!» (Galati 5,15).”
C’è, invece, un’altra <Energia> che è degna di fiducia: si tratta dello Spirito Santo. Lo Spirito Santo viene da Dio ed è sorgente di “quella forza attraente che porta l’uomo ad aprirsi, a cercare la comunione con Dio e con gli altri, a trovare se stesso passando attraverso il dono di sé. Perciò, quando il desiderio affonda le sue radici nel <terreno> dello Spirito guida la libertà ad attuarsi attraverso quelle altre opere che Paolo chiama <frutto dello Spirito>: «Amore… pace… pazienza… fedeltà… dominio di sé…» (Galati 5,22).” Il frutto dello Spirito non tocca semplicemente l’anima, ma riguarda un modo di essere di tutto l’uomo e risponde al <desiderio di dedizione>. Così nasce e matura una vita di fede, un’esistenza da discepolo di Cristo, un cristiano in carne ed ossa!                                                         (vedi: Duilio Albarello, L’UMANITÀ DELLA FEDE, pagg.62-64)
· Gli animatori aprono il gruppo a vivere il secondo momento di RIFLESSIONE:

· «Questi brani della parola di Dio ci richiamano alcuni ingredienti per una relazione umana sana e bella, capace di sviluppare una buona vita sociale: quali caratteristiche deve avere questa relazione umana?»,

· «Noi, quando cerchiamo di vivere una bella relazione con gli altri, che cosa facciamo? Quali caratteristiche ha il nostro atteggiamento verso gli altri, a partire da chi ha bisogno di aiuto?»,

· «Proviamo a pensare ai diversi ambienti di vita (famiglia, scuola, sport, web, amici…) – in cui passiamo poco o tanto tempo – e domandiamoci: in ognuno di questi luoghi vediamo prevalere esempi di menefreghismo o di solidarietà con gli altri?»…
· L’animatore/trice invita i giovanissimi a un’ATTIVITÀ: tirar fuori dall’atteggiamento “avere-a-cuore-l’altro” cinque comportamenti per costruire/rafforzare i legami del gruppo (vedi ALLEGATO 4)…si può lavorare a coppie o a gruppetti di tre…
DECIDIAMO INSIEME

· Ora decidete un IMPEGNO piccolo e concreto da vivere nei prossimi giorni:
  «DECIDIAMO INSIEME  

  - per una settimana -  
  di …………………………………………………»  

· Gli animatori ricordano che nel prossimo incontro ci si confronterà sull’impegno preso.
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PREGHIAMO

· Si legge insieme questa PREGHIERA d’invocazione: “Mi sta a cuore…” (vedi ALLEGATO 5):
Signore,

aiutaci a volere il bene dell’altro.

Aiutaci ad ASCOLTARLO quando desidera confidarsi con noi;

ad ACCOGLIERLO quando cerca la nostra compagnia;

a SERVIRLO quando chiede aiuto;

ad ACCOMPAGNARLO quando si sente solo;

a PERDONARLO quando ci fa soffrire;

a SOSTENERLO quando è debole e sta per cadere;

a RIALZARLO quando è a terra;

ad ACCAREZZARGLI il  cuore quando non si sente più amato;

a SORRIDERGLI quando più nessuno gli rivolge lo sguardo.

Allora, Signore,

incontreremo un fratello e un amico,

incontreremo Te!
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allegato 1  -  L’APPELLO di papa FRANCESCO              (stampare e distribuire ai giovanissimi)
PER UN’ECOLOGIA DELL’UMANO

 (2.) “Il grande rischio del mondo attuale, con la sua molteplice ed opprimente offerta di consumo, è una tristezza individualista che scaturisce dal cuore comodo e avaro, dalla ricerca malata di piaceri superficiali, dalla coscienza isolata. 

Quando la vita interiore si chiude nei propri interessi non vi è più spazio per gli altri, non entrano più i poveri, non si ascolta più la voce di Dio, non si gode più della dolce gioia del suo amore, non palpita l’entusiasmo di fare il bene. Anche i credenti corrono questo rischio, certo e permanente. Molti vi cadono e si trasformano in persone risentite, scontente, senza vita…”


(87.) “Oggi, quando le reti e gli strumenti della comunicazione umana hanno raggiunto sviluppi inauditi, sentiamo la sfida di scoprire e trasmettere la mistica di vivere insieme, di mescolarci, di incontrarci, di prenderci in braccio, di appoggiarci, di partecipare a questa marea un po’ caotica che può trasformarsi in una vera esperienza di fraternità…”

Se potessimo seguire questa strada, sarebbe una cosa tanto buona, tanto risanatrice, tanto liberatrice, tanto generatrice di speranza! Uscire da se stessi per unirsi agli altri fa bene.”

(88.) “L’ideale cristiano inviterà sempre a superare il sospetto, la sfiducia permanente, la paura di essere invasi, gli atteggiamenti difensivi  che il mondo attuale ci impone. Molti tentano di fuggire dagli altri verso un comodo privato o verso il circolo ristretto dei più intimi… L’autentica fede nel Figlio di Dio fatto carne è inseparabile dal dono di sé, dall’appartenenza alla comunità, dal servizio, dalla riconciliazione con la carne degli altri. Il Figlio di Dio – nella sua incarnazione – ci ha invitato alla rivoluzione della tenerezza.”

(91.) “È necessario aiutare a riconoscere che l’unica via consiste nell’imparare a incontrarsi con gli altri con l’atteggiamento giusto, apprezzandoli e accettandoli come compagni di strada, senza resistenze interiori. Meglio ancora, si tratta d’imparare a scoprire Gesù nel volto degli altri, nella loro voce, nelle loro richieste…

(92.) Lì sta la vera guarigione, dal momento che il modo di relazionarci con gli altri che realmente ci risana invece di farci ammalare, è una fraternità contemplativa, che sa guardare alla grandezza sacra del prossimo, che sa scoprire Dio in ogni essere umano, che sa sopportare le molestie del vivere insieme aggrappandosi all’amore di Dio…”   

(papa Francesco, LA GIOIA DEL VANGELO-Esortazione apostolica sull’annuncio del Vangelo nel mondo attuale)

PER UN’ECOLOGIA DELL’UMANO

 (2.) “Il grande rischio del mondo attuale, con la sua molteplice ed opprimente offerta di consumo, è una tristezza individualista che scaturisce dal cuore comodo e avaro, dalla ricerca malata di piaceri superficiali, dalla coscienza isolata. 

Quando la vita interiore si chiude nei propri interessi non vi è più spazio per gli altri, non entrano più i poveri, non si ascolta più la voce di Dio, non si gode più della dolce gioia del suo amore, non palpita l’entusiasmo di fare il bene. Anche i credenti corrono questo rischio, certo e permanente. Molti vi cadono e si trasformano in persone risentite, scontente, senza vita…”


(87.) “Oggi, quando le reti e gli strumenti della comunicazione umana hanno raggiunto sviluppi inauditi, sentiamo la sfida di scoprire e trasmettere la mistica di vivere insieme, di mescolarci, di incontrarci, di prenderci in braccio, di appoggiarci, di partecipare a questa marea un po’ caotica che può trasformarsi in una vera esperienza di fraternità…”

Se potessimo seguire questa strada, sarebbe una cosa tanto buona, tanto risanatrice, tanto liberatrice, tanto generatrice di speranza! Uscire da se stessi per unirsi agli altri fa bene.”

(88.) “L’ideale cristiano inviterà sempre a superare il sospetto, la sfiducia permanente, la paura di essere invasi, gli atteggiamenti difensivi  che il mondo attuale ci impone. Molti tentano di fuggire dagli altri verso un comodo privato o verso il circolo ristretto dei più intimi… L’autentica fede nel Figlio di Dio fatto carne è inseparabile dal dono di sé, dall’appartenenza alla comunità, dal servizio, dalla riconciliazione con la carne degli altri. Il Figlio di Dio – nella sua incarnazione – ci ha invitato alla rivoluzione della tenerezza.”

(91.) “È necessario aiutare a riconoscere che l’unica via consiste nell’imparare a incontrarsi con gli altri con l’atteggiamento giusto, apprezzandoli e accettandoli come compagni di strada, senza resistenze interiori. Meglio ancora, si tratta d’imparare a scoprire Gesù nel volto degli altri, nella loro voce, nelle loro richieste…

(92.) Lì sta la vera guarigione, dal momento che il modo di relazionarci con gli altri che realmente ci risana invece di farci ammalare, è una fraternità contemplativa, che sa guardare alla grandezza sacra del prossimo, che sa scoprire Dio in ogni essere umano, che sa sopportare le molestie del vivere insieme aggrappandosi all’amore di Dio…”   

(papa Francesco, LA GIOIA DEL VANGELO-Esortazione apostolica sull’annuncio del Vangelo nel mondo attuale)
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allegato 2  -  I DUE FUMETTI: i nostri atteggiamenti e comportamenti
(stampare e distribuire ai giovanissimi)
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allegato 3a  -  LA PAROLA DI DIO: “DIO si prende a cuore l’uomo”      (distribuire a ognuno)
“In principio Dio creò il cielo e la terra… 

Dio vide che era cosa buona (e bella)…

Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine…». 

Dio vide quanto aveva fatto ed, ecco, era cosa molto buona (e molto bella)”        (Libro della Genesi 1,1.25-26.31)
“In Signore disse a Mosè: «Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto

e ho udito il suo grido a causa dei suoi sovrintendenti: conosco le sue sofferenze.

Sono sceso per liberarlo dal potere dell’Egitto 

e per farlo salire da questa terra verso una terra bella e spaziosa…».”                                              (Libro dell’Esodo 3,7-8)
“Mosè disse agli israeliti: «…Il Signore ha trovato i discendenti di Giacobbe nel deserto…

si è preso cura di loro e li ha istruiti,

li ha protetti come fossero la pupilla dei suoi occhi.

È stato come un’aquila che veglia la sua nidiata, che vola sopra i suoi piccoli:

egli ha disteso le ali e li ha presi, li ha sollevati sulle sue ali».”                                      (Libro del Deuteronomio 32,10-11)
“Gesù disse ai suoi discepoli:

«Il Padre vostro che è nei cieli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, 

e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti».”                                                                          (Vangelo secondo Matteo 5,45)
“«Guardate gli uccelli del cielo… il Padre vostro celeste li nutre.

Osservate come crescono i gigli del campo… 

Se Dio veste così l’erba del campo… non farà molto di più per voi?

Non preoccupatevi dunque dicendo: <Che cosa mangeremo? Che cosa berremo?...>.

Il Padre vostro celeste sa che ne avete bisogno».”                                        (Vangelo secondo Matteo 6,26.28.30-32)
“«Chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto…

Se voi, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli,

quanto più il Padre vostro che è nei cieli darà cose buone a quelli che gliele chiedono!».”             (Matteo 7,7.11)
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

allegato 3b - LA PAROLA DI DIO: “L’UOMO si prende a cuore l’uomo   (distribuire a ognuno)
“Carissimi, amiamoci gli uni gli altri, perché l’amore è da Dio:
chiunque ama è stato generato da Dio e conosce Dio.

Chi non ama non ha conosciuto Dio, perché Dio è amore…

Noi amiamo perché egli ci ha amato per primo.”                                                 (Prima Lettera di S.Giovanni 4,7-8.19)
“…non valutatevi più di quanto conviene, ma valutatevi in modo saggio e giusto, 

ciascuno secondo la misura di fede che Dio gli ha dato.

Poiché, come in un solo corpo abbiamo molte membra

e queste membra non hanno tutte la medesima funzione,

così anche noi, pur essendo molti, siamo un solo corpo in Cristo

e, ciascuno per la sua parte, siamo membra gli uni degli altri…

Benedite coloro che vi perseguitano, benedite e non maledite.

Rallegratevi con quelli che sono nella gioia; 

piangete con quelli che sono nel pianto…

non nutrite desideri di grandezza; volgetevi piuttosto a ciò che è umile.

Non stimatevi sapienti da voi stessi.

Non rendete a nessuno male per male… 

Non lasciarti vincere dal male, ma vinci il male con il bene.”                               (Lettera ai Romani 12,3-5.14-17a.21)

“A che  serve, fratelli miei, se uno dice di avere fede ma non ha le opere.

…la fede: se non è seguita dalle opere, in se stessa è morta.”                                          (Lettera di Giacomo 2,14.17)
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allegato 4  -  ATTIVITÀ: “Cinque comportamenti per costruire/rafforzare i legami in gruppo

che mostrino <il-prendersi-a-cuore-l’altro>                              

 (stampare e distribuire ai giovanissimi)
5 COMPORTAMENTI 

PER RAFFORZARE I LEGAMI DI GRUPPO

che mostrino “il-prendersi-a-cuore-l’altro” 
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allegato 5  -  LA PREGHIERA: “Mi sta a cuore…”           (stampare e distribuire ai giovanissimi)
	MI STA A CUORE…
Signore,

aiutaci a volere il bene dell’altro.

Aiutaci ad ASCOLTARLO 

quando desidera confidarsi con noi;

ad ACCOGLIERLO 

quando cerca la nostra compagnia;

a SERVIRLO quando chiede aiuto;

ad ACCOMPAGNARLO 

quando si sente solo;

a PERDONARLO quando ci fa soffrire;

a SOSTENERLO 

quando è debole e sta per cadere;

a RIALZARLO quando è a terra;

ad ACCAREZZARGLI il  cuore 

quando non si sente più amato;

a SORRIDERGLI 

quando più nessuno gli rivolge lo sguardo.

Allora, Signore,

incontreremo un fratello e un amico,

incontreremo Te!


	MI STA A CUORE…
Signore,

aiutaci a volere il bene dell’altro.

Aiutaci ad ASCOLTARLO 

quando desidera confidarsi con noi;

ad ACCOGLIERLO 

quando cerca la nostra compagnia;

a SERVIRLO quando chiede aiuto;

ad ACCOMPAGNARLO 

quando si sente solo;

a PERDONARLO quando ci fa soffrire;

a SOSTENERLO 

quando è debole e sta per cadere;

a RIALZARLO quando è a terra;

ad ACCAREZZARGLI il  cuore 

quando non si sente più amato;

a SORRIDERGLI 

quando più nessuno gli rivolge lo sguardo.

Allora, Signore,

incontreremo un fratello e un amico,

incontreremo Te!




	MI STA A CUORE…
Signore,

aiutaci a volere il bene dell’altro.

Aiutaci ad ASCOLTARLO 

quando desidera confidarsi con noi;

ad ACCOGLIERLO 

quando cerca la nostra compagnia;

a SERVIRLO quando chiede aiuto;

ad ACCOMPAGNARLO 

quando si sente solo;

a PERDONARLO quando ci fa soffrire;

a SOSTENERLO 

quando è debole e sta per cadere;

a RIALZARLO quando è a terra;

ad ACCAREZZARGLI il  cuore 

quando non si sente più amato;

a SORRIDERGLI 

quando più nessuno gli rivolge lo sguardo.

Allora, Signore,

incontreremo un fratello e un amico,

incontreremo Te!


	MI STA A CUORE…
Signore,

aiutaci a volere il bene dell’altro.

Aiutaci ad ASCOLTARLO 

quando desidera confidarsi con noi;

ad ACCOGLIERLO 

quando cerca la nostra compagnia;

a SERVIRLO quando chiede aiuto;

ad ACCOMPAGNARLO 

quando si sente solo;

a PERDONARLO quando ci fa soffrire;

a SOSTENERLO 

quando è debole e sta per cadere;

a RIALZARLO quando è a terra;

ad ACCAREZZARGLI il  cuore 

quando non si sente più amato;

a SORRIDERGLI 

quando più nessuno gli rivolge lo sguardo.

Allora, Signore,

incontreremo un fratello e un amico,

incontreremo Te!
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9° incontro

GLOBALIZZAZIONE… “ACCOGLIERE LA DIVERSITÀ”!  
OBIETTIVO

In questi ultimi incontri, stiamo cercando la strada che ci permetta di vivere insieme e di vivere al meglio, incarnati nella realtà – che può piacerci o meno! – ma che si presenta in carne ed ossa qui e ora. Questa strada si va tracciando attraverso certi atteggiamenti e comportamenti e non altri, attraverso particolari segni e non altri.  
Gli animatori guidano il gruppo degli adolescenti a confrontarsi con l’ACCOGLIENZA di tutto ciò che è DIVERSO-DA-ME, ma che non è detto sia contro-di-me o meno-importante-di-me.
CI GUARDIAMO INTORNO

· Gli animatori fanno leggere due TESTIMONIANZE che ci orientano al tema: “Accogliere la diversità” (vedi ALLEGATO 1):
· Il Signor Normale e Jean-Claude
“Mi piace raccontare questa storia – scrive Jean Vanier, fondatore delle Comunità dell’Arca, che accolgono poveri e disabili di ogni sorta – che è la storia di un uomo normale…

Un giorno, il Signor Normale è venuto da me perché aveva molti problemi.

Da noi c’è un ragazzo che si chiama Jean-Claude, un tipo molto calmo. Ci sono persone che lo chiamano <mongoloide>, ma è Jean-Claude, ed è molto calmo. Scherza: forse passa il suo tempo a scherzare un po’ troppo… Viviamo insieme da quattordici anni e ci conosciamo bene. 

Ero con il Signor Normale e bussarono alla porta. Jean-Claude entra, scherza, mi dà la mano, dà la mano al Signor Normale e poi se ne va ridacchiando. E il Signor Normale si volta verso di me e dice: «Com’è triste vedere dei bambini così!».
Bisogna davvero avere un handicap per dire questo! Quell’uomo era talmente accecato dai suoi progetti, dalla sua tristezza e dalle sue lacrime, talmente accecato dai suoi pregiudizi da non vedere Jean-Claude. Ma dietro questa corazza del Signor Normale c’è anche un bambino che piange, un bambino che ha paura… Se è incapace di guardare Jean-Claude è perché, da qualche parte, ha paura. In qualche modo, non osa essere se stesso…”  

(J.Vanier, LA PAURA DI AMARE, buc-sanpaolo 2014, pagg.47-48)
· Sono musulmano e italiano
Scrive Izzidine Elzir: “Preferisco l’integrazione italiana, non solo perché io sono italiano. La nostra integrazione è interazione, cioè da due culture ne nasce un’altra comune che non distrugge quelle di provenienza, ma le adatta. Vuol dire che tu conservi la tua cultura, ti arricchisci della nuova e come prodotto finale hai una nuova cultura integrata. 
Purtroppo nel modello d’integrazione francese c’è, invece, l’assimilazione: una cultura sostituisce l’altra… Il metodo inglese genera dei ghetti e questo non aiuta a creare la vera cittadinanza. 

Noi vogliamo essere cittadini italiani di fedi diverse…”

”Con la Chiesa cattolica il rapporto è veramente ottimo… Anche con la Chiesa italiana abbiamo ottimi rapporti, e così localmente con le diocesi dall’estremo Nord all’estremo Sud…

Tante sono le esperienze positive in questo dialogo… Se all’inizio c’era un po’ di paura del dialogo… abbiamo imparato che l’altro non è più un nemico, io stesso l’ho imparato in questi dialoghi, perché l’altro è una risorsa, una ricchezza, che va accolta.”

►►►
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“Un’altra esperienza di dialogo positiva è stata iniziata con il mondo ebraico. Grazie ai fratelli cattolici ci stiamo avvicinando ad alcune comunità ebraiche, a Firenze e altrove, in Italia ma anche a livello europeo e mondiale.”

“…Ci sono delle letture forzate dell’Islam e alcuni iman le hanno fatte; ma, grazie a Dio, queste sono forzature che non hanno nulla a che vedere con la vera fede religiosa… Non ho dubbi, abbiamo dei musulmani criminali, ma la religione non porta a fare questo. dal Corano può essere estrapolato un versetto <violento>. Ma è errore isolarlo dal contesto storico...”                         
(aavv, L’ISLAM SPIEGATO A CHI HA PAURA DEI MUSULMANI, cittanuova 2015, pagg.80-82)
· Gli animatori partono dalle due testimonianze ascoltate per avviare la CONDIVISIONE:
· «Ragazzi, abbiamo ascoltato due storie: quella del Signor Normale alle prese con un ragazzo disabile e quella del musulmano Izzidine alle prese con l’Italia e gli italiani. Che cosa vi ha colpito in queste due testimonianze?»,

· «Quale modo di relazionarsi con la “diversità” hanno i protagonisti delle due storie?»,

· «Partedo da queste due storie, proviamo a capire quali sono gli atteggiamenti/comportamenti che favoriscono una convivenza pacifica e felice? E quali invece suscitano rabbia, emarginazione, possibile odio e violenza?»…
· Gli animatori possono far lavorare i giovanissimi – formando piccoli gruppi di 2/3 ragazzi – in un’ATTIVITÀ: “Raccogliamo fatti di cronaca” (su carta o web) che presentino diverse vicende sul tema: “Accoglienza dell’altro diverso-da-me”… È bene che l’animatore/trice procuri ai ragazzi il necessario per tale ricerca…
· Gli animatori – le lo ritengono significativo – possono ancora presentare ai giovanissimi alcuni PENSIERI INTELLIGENTI per una sana e duratura convivenza tra persone diverse, favorendo il sorgere di legami di amicizia e di solidarietà (vedi ALLEGATO 2):

· Il dialogo tra culture diverse  

“Il fine ultimo del dialogo consiste nel reciproco incontro, nella reciproca conoscenza, nel mutuo confronto di idee ed esperienze, che promuovono e sviluppano modelli differenti di vita.

Attraverso il susseguirsi di contatti pacifici tra le culture, i singoli individui possono imparare a ridurre i propri pregiudizi, ad attenuare le espressioni negative dei loro sentimenti nei riguardi degli appartenenti ad altri tipi di cultura, così come si accresce il grado di tolleranza tra gli uomini e si vanno a correggere quelle idee sbagliate nei confronti dell’altro da sé.”
(aavv, L’ISLAM SPIEGATO A CHI HA PAURA DEI MUSULMANI, cittanuova 2015, pag.50)
· La comunità, luogo di apertura 

“Le persone si riuniscono perché sono della stessa carne e dello stesso sangue, dello stesso villaggio o della stessa tribù…

Spesso le eprsone si raggruppano o si sono raggruppate perché pensano di essere un’elite, i migliori, coloro che possiedono la verità…
Nessuna famiglia possiede la verità per intero. Insieme sono chiamate a vivere nell’armonia, a condividere i loro doni e a ricevere quelli degli altri… Purtroppo, molto spesso i gruppi non lavorano insieme per la gloria di Dio! Si chiudono gli uni agli altri, ognuno sicuro di essere la razza prescelta, quella che da sola detiene la verità. 

Quando non lavorano insieme, i gruppi creano la discriminazione. Nascono rivalità e competizioni, che portano alla gelosia; e la gelosia – a sua volta – genera l’odio e la guerra… Si lasciano accecare dai loro interessi collettivi e dai loro desideri di potenza, e sono incapaci di vedere e di apprezzare la bellezza degli altri…

Le comunità sono veramente delle comunità quando sono aperte agli altri, quando sono vulnerabili e umili, quando i loro membri crescono nell’amore… Le sette innalzano muri e barriere per timore, per necessità di provare e creare false sicurezze. Vivere la comunità significa far cadere le barriere per accogliere la differenza.”
(J.Vanier, LA COMUNITÀ, LUOGO DEL PERDONO E DELLA FESTA, Jaca Book1991, pagg.37-38)
· La comunità e la setta 

“Quando una comunità nasce, è molto difficile sapere se si è in presenza di una vera comunità o di una setta. 

Solo guardando la sua crescita nel tempo si può scoprirlo. La vera comunità si apre sempre più, perché diventa sempre più umile. La setta, invece, ha un’apparente apertura, ma con il tempo ci si rende conto che si chiude sempre di più. La setta è fatta di persone che si credono le sole ad avere ragione.”
(J.Vanier, LA COMUNITÀ, LUOGO DEL PERDONO E DELLA FESTA, Jaca Book1991, pag.167)
►►►
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· Discorso di papa Francesco ai partecipanti al convegno per persone disabili
“Tutti siamo diversi: non c’è uno che sia uguale all’altro. Ci sono alcune diversità più grandi o più piccole, ma tutti siamo diversi. Tante volte abbiamo paura delle diversità. Perché? Perché andare incontro a una persona che ha una diversità non diciamo forte, ma grande, è una sfida, e ogni sfida ci fa paura. E’ più comodo non muoversi, è più comodo ignorare le diversità e dire: “Tutti siamo uguali, e se c’è qualcuno che non è tanto ‘uguale’, lasciamolo da parte, non andiamo incontro”. E’ la paura che ci fa ogni sfida; ogni sfida ci impaurisce, ci fa paura, ci rende un po’ timorosi. Ma no! Le diversità sono proprio la ricchezza, perché io ho una cosa, tu ne hai un’altra, e con queste due facciamo una cosa più bella, più grande. E così possiamo andare avanti. Pensiamo a un mondo dove tutti siano uguali: sarebbe un mondo noioso! E’ vero che alcune diversità sono dolorose, tutti lo sappiamo, quelle che hanno radici in alcune malattie… ma anche quelle diversità ci aiutano, ci sfidano e ci arricchiscono. Per questo, non bisogna avere mai paura delle diversità: quella è proprio la strada per migliorare, per essere più belli e più ricchi.

E come si fa questo? Mettendo in comune quello che abbiamo. Mettere in comune. C’è un gesto bellissimo che noi persone umane abbiamo, un gesto che facciamo quasi senza pensarci, ma è un gesto molto profondo: stringere la mano. Quando io stringo la mano, metto in comune quello che ho con te – se è uno stringere la mano sincero –: ti do la mano, ti do ciò che è mio e tu mi dai ciò che è tuo. E questa è una cosa che fa bene a tutti. Andiamo avanti con le diversità, perché le diversità sono una sfida ma ci fanno crescere. E pensiamo che ogni volta che io stringo la mano a un altro, do qualcosa del mio e ricevo qualcosa di lui. Anche questo ci fa crescere.”                                                                                           (Roma, 11 giugno 2016)
· Dopo l’ascolto di questi “pensieri”, si vive un momento di CONDIVISIONE:
· «Ragazzi, quale pensiero vi ha colpito di più? E perché?»,

· «Con quale pensiero sei d’accordo? E con quale in disaccordo? Perché?»,

· «Da questi pensieri intelligenti quale ricetta possiamo ricavare per la convivenza tra persone diverse?»… 

ASCOLTIAMO IL SIGNORE

· Gli animatori invitano gli adolescenti a prestare attenzione alla PAROLA DI DIO per scoprire come si comporta Dio – in Gesù di Nazaret – verso le persone che rappresentano una “diversità” di fede o non fede, di idee, di classe sociale, di comportamento o di altro (vedi ALLEGATO 3):
Intanto Gesù, “Figlio di Dio” (vero Dio!) accetta di diventare “uomo” (vero uomo!) simile in tutto a noi (eccetto il peccato):  
“L’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret,

a una vergine… La vergine si chiamava Maria…

L’angelo le disse: «Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù…

Lo Spirito Santo scenderà su di te… 

Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio».” 
 (Vangelo secondo Luca 1,26-35)
Gesù – verso i trent’anni – inizia la sua missione per le città e i villaggi della Palestina. 
Chiama a seguirlo dodici persone, diversissime tra loro, non sempre con una bella reputazione: gli apostoli.
Levi, che entra nelle fila degli apostoli col nome di Matteo: categoria degli esattori delle tasse, odiati dalla gente e dai capi del popolo perché riscuotono tasse molto alte da versare ai romani, molto corrotti perchè intascano il denaro in percentuali maggiori del dovuto:
“Passando, vide Levi, il figlio di Alfeo, seduto al banco delle imposte, 

e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì.”                           (Vangelo secondo Marco 2,14)
Un altro chiamato nel gruppo degli apostoli è “Giacomo detto Zelota”  (Lc 6,15): una persona che difendeva la causa di Dio anche con l’uso della violenza e con l’omicidio.
Gesù chiama anche una coppia di fratelli: “Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni fratello di Giacomo, ai quali diede il nome di Boanerghes, cioè <figli del tuono>” (Mc 3,17), ai quali dà 
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un soprannome che indica chiaramente il loro carattere molto focoso, dunque molto diversi da Gesù “mite e umile di cuore”!
Gesù annuncia il Regno di Dio attraverso le parabole, cioè racconti che lui stesso crea e in cui inserisce personaggi presi dagli ambienti più diversi, i quali spesso suscitano scandalo o disprezzo negli ascoltatori.
Per esempio la “parabola del buon samaritano” (Lc 10,30-37), in cui Gesù offre come modello da imitare un “samaritano” che appartiene a quel popolo della Samaria considerato dagli ebrei maledetto da Dio e quasi pagano! 
Oppure il “racconto del giudizio finale” (Mt 25,31-46), in cui Gesù arriva a identificarsi con l’affamato, l’assetato, lo straniero, lo spogliato, il malato, perfino il carcerato: 

“<…ho avuto fame e mi avete dato da mangiare,

ho avuto sete e mi avete dato da bere,

ero straniero e mi avete accolto,

nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato,

ero in carcere e siete venuti a trovarmi…
tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli,

l’avete fatto a me>.”                                                                  (Vangelo secondo Matteo 25,31-46)
Gesù incontro persone profondamente malate e messe ai margini dalla comunità, le accoglie e vuole loro bene. 
Ad esempio la guarigione del servo di un centurione, in cui Gesù esalta la fede di questo centurione pagano:“Entrato in Cafarnao, venne incontro a Gesù un centurione che lo scongiurava e diceva:
«Signore, il mio servo è in casa, a letto, paralizzato e soffre terribilmente».

Gesù gli disse: «Verrò e lo guarirò». 
Ma il centurione rispose: «Signore, io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto, 
ma dì soltanto una parola e il mio servo sarà guarito».

Gesù si meravigliò e disse a quelli che lo seguivano: «In verità, io vi dico, 
in Israele non ho trovato nessuno con una fede così grande!».”                               (Mt 8,5-13)
Oppure la guarigione di un lebbroso che Gesù “osa” toccare, mentre la società lo aveva cacciato via, abbandonandolo a se stesso, per paura del contagio: “
Si avvicinò un lebbroso, si prostrò davanti a Gesù e disse: 

«Signore, se vuoi, puoi purificarmi».
Gesù tese la mano e lo toccò dicendo: «Lo voglio: sii purificato!».”                             (Mt 8,2-3)
Ancora: la guarigione di una donna che aveva continuamente emorragie:
“Ora, una donna che aveva perdite di sangue da dodici anni 
e aveva molto sofferto per opera di molti medici… udito parlare di Gesù, 

venne tra la folla e da dietro toccò il mantello di Gesù.

E subito le si fermò il flusso di sangue e sentì nel suo corpo che era guarita dal male…

E Gesù le disse: «Figlia, la tua fede ti ha salvata. Va’ in pace e sii guarita dal tuo male».”               

(Vangelo secondo Marco 5,25-34)

Gesù incontro persone con idee e stili di vita completamente differenti da lui, le accoglie e vuole loro bene aiutandole a ricominciare una vita nuova.
L’incontro con una persona indemoniata: 

“Gesù, sceso dalla barca, subito dai sepolcri gli venne incontro un uomo 
posseduto da uno spirito impuro. Visto Gesù da lontano, accorse, gli si gettò ai piedi 

e, urlando a gran voce, disse: «Che vuoi da me, Gesù, Figlio del Dio altissimo? 

Ti scongiuro, in nome di Dio, non tormentarmi!... 

Mandaci da quei porci perché entriamo in essi». Gesù glielo permise…
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Mentre Gesù risaliva nella barca, 

colui che era stato indemoniato lo supplicava di poter restare con lui… 

Gesù gli disse: «Va’ nella tua casa, dai tuoi, annuncia loro ciò che il Signore ti ha fatto

e la misericordia che ha avuto per te».”                                      (Vangelo secondo Marco 5,2-20)
L’incontro – nella casa di un fariseo – con una donna che fa la prostituta:
“Uno dei farisei invitò Gesù a mangiare da lui. Egli entrò nella casa del fariseo e si mise a tavola. 
Ed ecco una donna, una peccatrice di quella città, 
saputo che si trovava nella casa del fariseo, portò un vaso di profumo;

stando dietro, presso i piedi di Gesù, piangendo, cominciò a bagnarli di lacrime,

poi li asciugava con i suoi capelli, li baciava e li cospargeva di profumo.

Vedendo questo, il fariseo che lo aveva invitato disse tra sé: «Se costui fosse un profeta,

saprebbe chi è e di quale genere è la donna che lo tocca: è una peccatrice!».
Gesù allora gli disse: «Vedi questa donna? 
Sono entrato in casa tua e tu non mi hai dato l’acqua per i piedi; 

lei invece mi ha bagnato i piedi con le lacrime e li ha asciugati con i suoi capelli. 

Tu non mi hai dato un bacio; 

lei invece, da quando sono entrato, non ha cessato di baciarmi i piedi…

Per questo io ti dico: sono perdonati i suoi molti peccati, perché ha molto amato.

Invece colui al quale si perdona poco, ama poco».
Poi Gesù disse alla donna: «I tuoi peccati sono perdonati… 

La tua fede ti ha salvata; va’ in pace!».”                                        (Vangelo secondo Luca 7,36-50)
NOTIZIE UTILI PER GLI ANIMATORI.
DIO SI È FATTO UOMO – COME NOI E IN MEZZO A NOI – PER RIDARCI UMANITÀ!
“Dio ha tanto amato il mondo che ha dato il suo Figlio perché fosse uno di noi, in tutto uguale a noi, meno che nel peccato.
Suo Figlio Gesù Cristo ha amato voi e ha amato me. E si fece <Pane di vita> per poter saziare la fame di Dio che riempie i nostri cuori. Ma questo solo non gli bastò: volle mettere questo amore a Dio in un’azione vivente. Si fece affamato, nudo, malato, senza tetto, bisognoso di aiuto. si fece indesiderato, non amato, privo di soccorso affinchè voi e io potessimo avere la gioia di dargli da mangiare, di vestirlo, di offrigli alloggio, ponendo in lui il nostro amore, facendo sì che si sentisse amato, facendogli sentire che lui è qualcosa di molto importante per voi e per me.

Questo Gesù si trova oggi dovunque nel mondo e rivolge il suo sguardo verso di voi e verso di me, per domandarci: «Mi ami? Sei disposto ad alleviare questa sofferenza che è quella di migliaia di esseri umani sparsi in tutto il mondo: esseri che non sono bisognosi solo di pane ma di amore, che desiderano essere compresi e riconosciuti come nostri fratelli e nostre sorelle, creati dalla stessa mano amorosa di Dio?».
Le nostre vite devono essere continuamente alimentate dall’Eucaristia perché, se non fossimo capaci di vedere Cristo sotto le apparenze del pane, non ci sarebbe possibile nemmeno scoprirlo sotto le umili apparenze dei corpi mal ridotti dei poveri.”
(Madre Teresa, LA GIOIA DI DARSI AGLI ALTRI, San Paolo 2014, pagg.181-183)
· Gli animatori avviano la RIFLESSIONE:

· «Ragazzi, proviamo a fare un elenco – usando i diversi brani del Vangelo ascoltati – dei personaggi che Gesù incontra? E vediamo qual è il suo comportamento nei loro confronti?»,

· «In questi comportamenti di Gesù ci sono le caratteristiche fondamentali da fare nostre per poter vivere buone e belle relazioni umane e costruire una società fraterna: allora proviamo a individuare quali sono queste caratteristiche da prendere per i nostri rapporti umani»… 
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DECIDIAMO INSIEME

· È il momento di individuare un IMPEGNO concreto che ci accompagni nei prossimi giorni:
  «DECIDIAMO INSIEME  

  - per una settimana -  

  di …………………………………………………»  

· Gli animatori ricordano che il prossimo incontro ci si confronterà insieme sulla riuscita o meno di questo impegno.

PREGHIAMO

· Si legge insieme questa PREGHIERA d’invocazione: “Chiamati a diventare un corpo” (vedi ALLEGATO 4):
Signore, nostro Dio,

i nostri occhi non ti vedono, 

ma il nostro cuore ti cerca;

noi crediamo che tu sei qui, 

presente in mezzo a noi.

Gesù ci ha rivelato 

il mistero del tuo volto:

tu sei Amore;

un solo Dio in tre persone

Padre, Figlio e Spirito Santo.

Tu ci chiami ad essere

una famiglia, un corpo, 

una comunione di persone come Te,

per dire al mondo che sei Amore.

Aiutaci ad essere «Chiesa»,

a vivere uniti in Gesù.

Rendici sensibili, generosi, 

capaci di condividere ogni dono.

Donaci un cuore forte e tenero,

pronto al perdono e alla riconciliazione.

Donaci un cuore grande e fiducioso,

aperto sul mondo intero.

Crea in noi un cuore nuovo,

donaci uno spirito nuovo. 
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allegato 1  -  LE TESTIMONIANZE: “Accogliere la diversità”             
  (stampare e distribuire ai giovanissimi)

· Il Signor Normale e Jean-Claude
“Mi piace raccontare questa storia – scrive Jean Vanier, fondatore delle Comunità dell’Arca che accolgono poveri e disabili di ogni sorta – che è la storia di un uomo normale…

Un giorno, il Signor Normale è venuto da me perché aveva molti problemi.

Da noi c’è un ragazzo che si chiama Jean-Claude, un tipo molto calmo. Ci sono persone che lo chiamano <mongoloide>, ma è Jean-Claude, ed è molto calmo. Scherza: forse passa il suo tempo a scherzare un po’ troppo… Viviamo insieme da quattordici anni e ci conosciamo bene. 

Ero con il Signor Normale e bussarono alla porta. Jean-Claude entra, scherza, mi dà la mano, dà la mano al Signor Normale e poi se ne va ridacchiando. E il Signor Normale si volta verso di me e dice: «Com’è triste vedere dei bambini così!».
Bisogna davvero avere un handicap per dire questo! Quell’uomo era talmente accecato dai suoi progetti, dalla sua tristezza e dalle sue lacrime, talmente accecato dai suoi pregiudizi da non vedere Jean-Claude. Ma dietro questa corazza del Signor Normale c’è anche un bambino che piange, un bambino che ha paura… Se è incapace di guardare Jean-Claude è perché, da qualche parte, ha paura. In qualche modo, non osa essere se stesso…”                                                         (J.Vanier, LA PAURA DI AMARE, buc-sanpaolo 2014, pagg.47-48)
· Sono musulmano e italiano
Scrive Izzidine Elzir: “Preferisco l’integrazione italiana, non solo perché io sono italiano. La nostra integrazione è interazione, cioè da due culture ne nasce un’altra comune che non distrugge quelle di provenienza, ma le adatta. Vuol dire che tu conservi la tua cultura, ti arricchisci della nuova e come prodotto finale hai una nuova cultura integrata. 

Purtroppo nel modello d’integrazione francese c’è, invece, l’assimilazione: una cultura sostituisce l’altra… Il metodo inglese genera dei ghetti e questo non aiuta a creare la vera cittadinanza. 

Noi vogliamo essere cittadini italiani di fedi diverse…”

”Con la Chiesa cattolica il rapporto è veramente ottimo… Anche con la Chiesa italiana abbiamo ottimi rapporti, e così localmente con le diocesi dall’estremo Nord all’estremo Sud…

Tante sono le esperienze positive in questo dialogo… Se all’inizio c’era un po’ di paura del dialogo… abbiamo imparato che l’altro non è più un nemico, io stesso l’ho imparato in questi dialoghi, perché l’altro è una risorsa, una ricchezza, che va accolta.”

“Un’altra esperienza di dialogo positiva è stata iniziata con il mondo ebraico. Grazie ai fratelli cattolici ci stiamo avvicinando ad alcune comunità ebraiche, a Firenze e altrove, in Italia ma anche a livello europeo e mondiale.”

“…Ci sono delle letture forzate dell’Islam e alcuni iman le hanno fatte; ma, grazie a Dio, queste sono forzature che non hanno nulla a che vedere con la vera fede religiosa… Non ho dubbi, abbiamo dei musulmani criminali, ma la religione non porta a fare questo. dal Corano può essere estrapolato un versetto <violento>. Ma è errore isolarlo dal contesto storico...”                           
 (aavv, L’ISLAM SPIEGATO A CHI HA PAURA DEI MUSULMANI, cittanuova 2015, pagg.80-82)
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allegato 2  -  PENSIERI INTELLIGENTI                                    (stampare e distribuire ai giovanissimi)
PENSIERI INTELLIGENTI per una sana e duratura convivenza tra persone diverse
· Il dialogo tra culture diverse  

“Il fine ultimo del dialogo consiste nel reciproco incontro, nella reciproca conoscenza, nel mutuo confronto di idee ed esperienze, che promuovono e sviluppano modelli differenti di vita.

Attraverso il susseguirsi di contatti pacifici tra le culture, i singoli individui possono imparare a ridurre i propri pregiudizi, ad attenuare le espressioni negative dei loro sentimenti nei riguardi degli appartenenti ad altri tipi di cultura, così come si accresce il grado di tolleranza tra gli uomini e si vanno a correggere quelle idee sbagliate nei confronti dell’altro da sé.”
(aavv, L’ISLAM SPIEGATO A CHI HA PAURA DEI MUSULMANI, cittanuova 2015, pag.50)
· La comunità, luogo di apertura 

“Le persone si riuniscono perché sono della stessa carne e dello stesso sangue, dello stesso villaggio o della stessa tribù…

Spesso le eprsone si raggruppano o si sono raggruppate perché pensano di essere un’elite, i migliori, coloro che possiedono la verità…

Nessuna famiglia possiede la verità per intero. Insieme sono chiamate a vivere nell’armonia, a condividere i loro doni e a ricevere quelli degli altri… Purtroppo, molto spesso i gruppi non lavorano insieme per la gloria di Dio! Si chiudono gli uni agli altri, ognuno sicuro di essere la razza prescelta, quella che da sola detiene la verità. 

Quando non lavorano insieme, i gruppi creano la discriminazione. Nascono rivalità e competizioni, che portano alla gelosia; e la gelosia – a sua volta – genera l’odio e la guerra… Si lasciano accecare dai loro interessi collettivi e dai loro desideri di potenza, e sono incapaci di vedere e di apprezzare la bellezza degli altri…

Le comunità sono veramente delle comunità quando sono aperte agli altri, quando sono vulnerabili e umili, quando i loro membri crescono nell’amore… Le sette innalzano muri e barriere per timore, per necessità di provare e creare false sicurezze. Vivere la comunità significa far cadere le barriere per accogliere la differenza.”

(J.Vanier, LA COMUNITÀ, LUOGO DEL PERDONO E DELLA FESTA, Jaca Book1991, pagg.37-38)
· La comunità e la setta 

“Quando una comunità nasce, è molto difficile sapere se si è in presenza di una vera comunità o di una setta. 

Solo guardando la sua crescita nel tempo si può scoprirlo. La vera comunità si apre sempre più, perché diventa sempre più umile. La setta, invece, ha un’apparente apertura, ma con il tempo ci si rende conto che si chiude sempre di più. La setta è fatta di persone che si credono le sole ad avere ragione.”       (J.Vanier, LA COMUNITÀ, LUOGO DEL PERDONO E DELLA FESTA, Jaca Book1991, pag.167)
· Discorso di papa Francesco ai partecipanti al convegno per persone disabili

“Tutti siamo diversi: non c’è uno che sia uguale all’altro. Ci sono alcune diversità più grandi o più piccole, ma tutti siamo diversi. Tante volte abbiamo paura delle diversità. Perché? Perché andare incontro a una persona che ha una diversità non diciamo forte, ma grande, è una sfida, e ogni sfida ci fa paura. E’ più comodo non muoversi, è più comodo ignorare le diversità e dire: “Tutti siamo uguali, e se c’è qualcuno che non è tanto ‘uguale’, lasciamolo da parte, non andiamo incontro”. E’ la paura che ci fa ogni sfida; ogni sfida ci impaurisce, ci fa paura, ci rende un po’ timorosi. Ma no! Le diversità sono proprio la ricchezza, perché io ho una cosa, tu ne hai un’altra, e con queste due facciamo una cosa più bella, più grande. E così possiamo andare avanti. Pensiamo a un mondo dove tutti siano uguali: sarebbe un mondo noioso! E’ vero che alcune diversità sono dolorose, tutti lo sappiamo, quelle che hanno radici in alcune malattie… ma anche quelle diversità ci aiutano, ci sfidano e ci arricchiscono. Per questo, non bisogna avere mai paura delle diversità: quella è proprio la strada per migliorare, per essere più belli e più ricchi.

E come si fa questo? Mettendo in comune quello che abbiamo. Mettere in comune. C’è un gesto bellissimo che noi persone umane abbiamo, un gesto che facciamo quasi senza pensarci, ma è un gesto molto profondo: stringere la mano. Quando io stringo la mano, metto in comune quello che ho con te – se è uno stringere la mano sincero –: ti do la mano, ti do ciò che è mio e tu mi dai ciò che è tuo. E questa è una cosa che fa bene a tutti. Andiamo avanti con le diversità, perché le diversità sono una sfida ma ci fanno crescere. E pensiamo che ogni volta che io stringo la mano a un altro, do qualcosa del mio e ricevo qualcosa di lui. Anche questo ci fa crescere.”                                                                                                                                                                              (Roma, 11 giugno 2016)
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allegato 3  -  IL VANGELO: “Il comportamento di Dio – in Gesù di Nazaret – verso
 le persone che rappresentano una diversità”                        (distribuire ai giovanissimi)
IL COMPORTAMENTO DI DIO – IN GESÙ DI NAZARET – 

VERSO LE PERSONE CHE RAPPRESENTANO UNA DIVERSITÀ 
Intanto Gesù, “Figlio di Dio” (vero Dio!) accetta di diventare “uomo” (vero uomo!) simile in tutto a noi (eccetto il peccato):  

“L’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret,

a una vergine… La vergine si chiamava Maria…

L’angelo le disse: «Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù…

Lo Spirito Santo scenderà su di te… Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio».”                   
(Vangelo secondo Luca 1,26-35)
Gesù – verso i trent’anni – inizia la sua missione per le città e i villaggi della Palestina. 

Chiama a seguirlo dodici persone, diversissime tra loro, non sempre con una bella reputazione: gli apostoli.

Levi, che entra nelle fila degli apostoli col nome di Matteo: categoria degli esattori delle tasse, odiati dalla gente e dai capi del popolo perché riscuotono tasse molto alte da versare ai romani, molto corrotti perchè intascano il denaro in percentuali maggiori del dovuto:
“Passando, vide Levi, il figlio di Alfeo, seduto al banco delle imposte, 

e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì.”                                                           (Vangelo secondo Marco 2,14)
Un altro chiamato nel gruppo degli apostoli è “Giacomo detto Zelota”  (Lc 6,15): una persona che difendeva la causa di Dio anche con l’uso della violenza e con l’omicidio.

Gesù chiama anche una coppia di fratelli: “Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni fratello di Giacomo, ai quali diede il nome di Boanerghes, cioè <figli del tuono>” (Mc 3,17), ai quali dà un soprannome che indica chiaramente il loro carattere molto focoso, dunque molto diversi da Gesù “mite e umile di cuore”!
Gesù annuncia il Regno di Dio attraverso le parabole, cioè racconti che lui stesso crea e in cui inserisce personaggi presi dagli ambienti più diversi, i quali spesso suscitano scandalo o disprezzo negli ascoltatori.

Per esempio la “parabola del buon samaritano” (Lc 10,30-37), in cui Gesù offre come modello da imitare un “samaritano” che appartiene a quel popolo della Samaria considerato dagli ebrei maledetto da Dio e quasi pagano! 

Oppure il “racconto del giudizio finale” (Mt 25,31-46), in cui Gesù arriva a identificarsi con l’affamato, l’assetato, lo straniero, lo spogliato, il malato, perfino il carcerato: 

“<…ho avuto fame e mi avete dato da mangiare,

ho avuto sete e mi avete dato da bere,

ero straniero e mi avete accolto,

nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato,

ero in carcere e siete venuti a trovarmi…

tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me>.”     
(Vangelo secondo Matteo 25,31-46)
Gesù incontro persone profondamente malate e messe ai margini dalla comunità, le accoglie e vuole loro bene. 

Ad esempio la guarigione del servo di un centurione, in cui Gesù esalta la fede di questo centurione pagano:“Entrato in Cafarnao, venne incontro a Gesù un centurione che lo scongiurava e diceva:
«Signore, il mio servo è in casa, a letto, paralizzato e soffre terribilmente».

Gesù gli disse: «Verrò e lo guarirò». 

Ma il centurione rispose: «Signore, io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto, 

ma dì soltanto una parola e il mio servo sarà guarito».

Gesù si meravigliò e disse a quelli che lo seguivano: «In verità, io vi dico, 

in Israele non ho trovato nessuno con una fede così grande!».”                         (Vangelo secondo Matteo 8,5-13)
Oppure la guarigione di un lebbroso che Gesù “osa” toccare, mentre la società lo aveva cacciato via, abbandonandolo a se stesso, per paura del contagio: “

Si avvicinò un lebbroso, si prostrò davanti a Gesù e disse: 

«Signore, se vuoi, puoi purificarmi».

Gesù tese la mano e lo toccò dicendo: «Lo voglio: sii purificato!».”                       (Vangelo secondo Matteo 8,2-3)
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Ancora: la guarigione di una donna che aveva continuamente emorragie:

“Ora, una donna che aveva perdite di sangue da dodici anni 
e aveva molto sofferto per opera di molti medici… udito parlare di Gesù, 

venne tra la folla e da dietro toccò il mantello di Gesù.

E subito le si fermò il flusso di sangue e sentì nel suo corpo che era guarita dal male…

E Gesù le disse: «Figlia, la tua fede ti ha salvata. Va’ in pace e sii guarita dal tuo male».”               

(Vangelo secondo Marco 5,25-34)

Gesù incontro persone con idee e stili di vita completamente differenti da lui, le accoglie e vuole loro bene aiutandole a ricominciare una vita nuova.

L’incontro con una persona indemoniata: 

“Gesù, sceso dalla barca, subito dai sepolcri gli venne incontro un uomo 

posseduto da uno spirito impuro. Visto Gesù da lontano, accorse, gli si gettò ai piedi 

e, urlando a gran voce, disse: «Che vuoi da me, Gesù, Figlio del Dio altissimo? 

Ti scongiuro, in nome di Dio, non tormentarmi!... 

Mandaci da quei porci perché entriamo in essi». Gesù glielo permise…

Mentre Gesù risaliva nella barca, 

colui che era stato indemoniato lo supplicava di poter restare con lui… 

Gesù gli disse: «Va’ nella tua casa, dai tuoi, annuncia loro ciò che il Signore ti ha fatto

e la misericordia che ha avuto per te».”                                                                        (Vangelo secondo Marco 5,2-20)
L’incontro – nella casa di un fariseo – con una donna che fa la prostituta:
“Uno dei farisei invitò Gesù a mangiare da lui. Egli entrò nella casa del fariseo e si mise a tavola. 

Ed ecco una donna, una peccatrice di quella città, 

saputo che si trovava nella casa del fariseo, portò un vaso di profumo;

stando dietro, presso i piedi di Gesù, piangendo, cominciò a bagnarli di lacrime,

poi li asciugava con i suoi capelli, li baciava e li cospargeva di profumo.

Vedendo questo, il fariseo che lo aveva invitato disse tra sé: «Se costui fosse un profeta,

saprebbe chi è e di quale genere è la donna che lo tocca: è una peccatrice!».

Gesù allora gli disse: «Vedi questa donna? 

Sono entrato in casa tua e tu non mi hai dato l’acqua per i piedi; 

lei invece mi ha bagnato i piedi con le lacrime e li ha asciugati con i suoi capelli. 

Tu non mi hai dato un bacio; 

lei invece, da quando sono entrato, non ha cessato di baciarmi i piedi…

Per questo io ti dico: sono perdonati i suoi molti peccati, perché ha molto amato.

Invece colui al quale si perdona poco, ama poco».

Poi Gesù disse alla donna: «I tuoi peccati sono perdonati… 

La tua fede ti ha salvata; va’ in pace!».”                                                                          (Vangelo secondo Luca 7,36-50)
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allegato 4  -  LA PREGHIERA: “Chiamati a diventare un corpo”      (distribuire ai giovanissimi)
	CHIAMATI A DIVENTARE UN CORPO

Signore, nostro Dio,
i nostri occhi non ti vedono, 

ma il nostro cuore ti cerca;

noi crediamo che tu sei qui, 

presente in mezzo a noi.

Gesù ci ha rivelato 

il mistero del tuo volto:

tu sei Amore;

un solo Dio in tre persone

Padre, Figlio e Spirito Santo.

Tu ci chiami ad essere

una famiglia, un corpo, 

una comunione di persone come Te,

per dire al mondo che sei Amore.

Aiutaci ad essere «Chiesa»,

a vivere uniti in Gesù.

Rendici sensibili, generosi, 

capaci di condividere ogni dono.

Donaci un cuore forte e tenero,

pronto al perdono e alla riconciliazione.

Donaci un cuore grande e fiducioso,

aperto sul mondo intero.

Crea in noi un cuore nuovo,

donaci uno spirito nuovo.

	CHIAMATI A DIVENTARE UN CORPO

Signore, nostro Dio,
i nostri occhi non ti vedono, 

ma il nostro cuore ti cerca;

noi crediamo che tu sei qui, 

presente in mezzo a noi.

Gesù ci ha rivelato 

il mistero del tuo volto:

tu sei Amore;

un solo Dio in tre persone

Padre, Figlio e Spirito Santo.

Tu ci chiami ad essere

una famiglia, un corpo, 

una comunione di persone come Te,

per dire al mondo che sei Amore.

Aiutaci ad essere «Chiesa»,

a vivere uniti in Gesù.

Rendici sensibili, generosi, 

capaci di condividere ogni dono.

Donaci un cuore forte e tenero,

pronto al perdono e alla riconciliazione.

Donaci un cuore grande e fiducioso,

aperto sul mondo intero.

Crea in noi un cuore nuovo,

donaci uno spirito nuovo.


	CHIAMATI A DIVENTARE UN CORPO

Signore, nostro Dio,
i nostri occhi non ti vedono, 

ma il nostro cuore ti cerca;

noi crediamo che tu sei qui, 

presente in mezzo a noi.

Gesù ci ha rivelato 

il mistero del tuo volto:

tu sei Amore;

un solo Dio in tre persone

Padre, Figlio e Spirito Santo.

Tu ci chiami ad essere

una famiglia, un corpo, 

una comunione di persone come Te,

per dire al mondo che sei Amore.

Aiutaci ad essere «Chiesa»,

a vivere uniti in Gesù.

Rendici sensibili, generosi, 

capaci di condividere ogni dono.

Donaci un cuore forte e tenero,

pronto al perdono e alla riconciliazione.

Donaci un cuore grande e fiducioso,

aperto sul mondo intero.

Crea in noi un cuore nuovo,

donaci uno spirito nuovo.

	CHIAMATI A DIVENTARE UN CORPO

Signore, nostro Dio,
i nostri occhi non ti vedono, 

ma il nostro cuore ti cerca;

noi crediamo che tu sei qui, 

presente in mezzo a noi.

Gesù ci ha rivelato 

il mistero del tuo volto:

tu sei Amore;

un solo Dio in tre persone

Padre, Figlio e Spirito Santo.

Tu ci chiami ad essere

una famiglia, un corpo, 

una comunione di persone come Te,

per dire al mondo che sei Amore.

Aiutaci ad essere «Chiesa»,

a vivere uniti in Gesù.

Rendici sensibili, generosi, 

capaci di condividere ogni dono.

Donaci un cuore forte e tenero,

pronto al perdono e alla riconciliazione.

Donaci un cuore grande e fiducioso,

aperto sul mondo intero.

Crea in noi un cuore nuovo,

donaci uno spirito nuovo.



NEL MONDO                                                                                    10° incontro – UN POPOLO DI FRATELLI IN CAMMINO COL PADRE…
10° incontro

UN POPOLO DI FRATELLI IN CAMMINO COL PADRE…
OBIETTIVO

Stiamo arrivando al termine del nostro itinerario annuale, immersi in un “umano” mondiale e poliedrico che riserva sempre belle sorprese, soprattutto a chi pensa di conoscerlo e di prevedere le mosse future…
Abbiamo guardato all’umanità: alle sue risorse “divine”, che sgorgano dal cuore di un Padre che non si è mai pentito di averci creato e non si è mai stancato di amarci con tutto il cuore, e alle sue ferite e patologie “umane” che l’uomo spesso si è procurato con scelte sbagliate… 
Qualcuno vorrebbe portarci a pensare che il pianeta – con il suo equipaggio di uomini e donne – sia ormai destinato ad andare a picco… Ma noi non siamo di questa idea, perché la realtà – e non l’apparenza! – è un’altra: è ancora possibile, infatti, proprio ripartendo dalle ferite e dalle violenze del mondo, ritrovare un cammino comune e promettente insieme a tanti fratelli e sorelle sparsi nel mondo – in compagnia di un Dio coinvolgente che fa l’apripista! – con cui tirare fuori il buono e il bello che c’è in ogni uomo, in ogni popolo, in ogni angolo della Terra…

Gli animatori sono chiamati a “lanciare” il gruppo degli adolescenti in una nuova e grande sfida culturale, spirituale ed educativa che, PARTENDO DALL’AMORE – “principale forza propulsiva per il vero sviluppo di ogni persona e dell’umanità intera” (Benedetto XVI, LA CARITÀ NELLA VERITÀ”, 1) – avvii PROCESSI DI RIGENERAZIONE dell’uomo, orientandolo a UN’UMANITÀ FRATERNA, che trovi la sua luce e la sua forza nella relazione filiale e felice con il Padre, Signore del cielo e della terra. 

CI GUARDIAMO INTORNO

· L’animatore/trice può incominciare l’incontro mettendo davanti al gruppo quattro FOTO che propongono: “Due modi diversi di essere al mondo” (vedi ALLEGATO 1)… e “Due modi diversi di pensare al futuro” (vedi ALLEGATO 2)…
· «Ragazzi, cosa vedete in queste foto?»,
· «La “foto del divano” quale modo di essere al mondo propone?»,
· «La “foto dei cinque che camminano sulla spiaggia” quale altro modo di essere al mondo propone?»,
· «La “foto della casa fatta con 100 euro” quale modo di pensare al futuro offre?»,
· «La “foto del cuore formato da tante persone” quale modo di pensare al futuro offre?»…
· Gli animatori fanno leggere alcune ESPERIENZE: le prime tre seguono il “principio della sussidiarietà-solidarietà” e la quarta segue il “principio dell’assistenzialismo”. 
Per capire il senso di queste due esperienze è molto importante che gli animatori si leggano - con attenzione – la spiegazione seguente. Le prime tre esperienze: sono molto positive perché aiutano-ad-aiutarsi-da-soli, cioè danno la possibilità alle persone di assumersi le proprie responsabilità e di offrire il proprio contributo per la vita della società; invece la quarta esperienza: incide poco sul futuro delle persone perché le aiuta a dipendere dagli altri e non le insegna a camminare con le proprie gambe nella società (vedi ALLEGATO 3):
· ESPERIENZE DI SUSSIDIARIETÀ-SOLIDARIETÀ: 
1a  -  “Abito qui”, aperta la boutique che fa lavorare donne richiedenti asilo. 

“Una boutique particolare. Chic, ma dai prezzi simbolici; dunque accessibile a tutti, specie a chi ha davvero bisogno… è stata inaugurata a Roma a metà giugno “Emporio Savoia”, un negozio di abiti e accessori in vendita, la maggior parte firmati, rimessi a nuovo da un team sartoriale di alto livello, nel quadro del progetto Cariotas <Abito qui>. Giovani donne di varie nazionalità (senegalesi, nigeriane, del Bangladesh), con alle spalle storie di sfruttamento e miseria, oggi richiedenti asilo, 
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ospiti di strutture Caritas, hanno imparato un mestiere e dato vita a un circuito sartoriale e di vendita di manufatti di qualità. Il ricavato della <boutique solidale> permetterà di potenziare il laboratorio stesso, incrementando i partecipanti e aumentando i corsi di formazione.”
(dal mensile ITALIA CARITAS, luglio/agosto 2016)
2a  -  Accordo per riportare al alvoro 15 persone di mezza età. 

“Quindici posti di lavoro per chi è disoccupato, con l’obiettivo di ridurre l’assistenza e consentire il recupero dell’autonomia economica. Il progetto del Comune di Lucca, varato insieme alle organizzazioni sindacali e alla Caritas diocesana, destina 100mila euro per fare in modo che i cittadini lucchesi possano essere impegnati in lavori di pubblica utilità. Un bando individuerà i candidati (over 45 per gli uomini, over 38 per le donne): le persone selezionate verranno impiegate da tre a sei mesi in attività utili alla collettività (pulizia di griglie stradali e zanelle, imbiancatura di scuole, assistenza domiciliare).”                                                                                                               (dal mensile ITALIA CARITAS, giugno 2016)
3a  -  Condomini solidali, un riferimento per gli interventi rivolti agli anziani. 

“Nel quartiere Colli Aniene – all’interno del progetto <Quartieri solidali>, promosso dalla Carita diocesana di Roma in sette territori della città – è stata avviata l’esperienza dei <condomini solidali>. L’obiettivo è realizzare e sviluppare , a favore degli anziani fragili, una rete di prossimità imperniata anche sulla figura dei <custodi solidali>, chiamati a dedicare attenzione soprattutto agli anziani più soli.”                                                                                                                                                                      (dal mensile ITALIA CARITAS, giugno 2016)
· ESPERIENZE DI ASSISTENZIALISMO: 

4a  -  Vestiamo gratis le persone bisognose
“Ci avviciniamo e vediamo una lunga fila di persone, italiane e straniere, che aspettano in silenzio il loro turno; dall’altra parte notiamo un gruppo di volontari mentre distribuisce il vestiario, rispondendo alle richieste dei bisognosi. «È sabato pomeriggio – ci dice Mario – e, come tutti i sabati, veniamo qui per ritirare camice, pantaloni, scarpe… Ci regalano tante cose e noi prendiamo tutto quello che ci danno! Però c’è qualcuno che ne approfitta: viene tutti i sabati, prende tante cose e poi va a venderle… C’è anche chi prende tanto e poi, girato l’angolo, butta via nei cassonetti quello che non gli piace… A me piace venire qui perché non faccio fatica e mi danno tutto gratis!».”
· Dopo la lettura, l’animatore/trice guida la CONDIVISIONE:
· «Ragazzi, rivediamo insieme le prime tre esperienze: che cosa hanno in comune?»,

· «La quarta esperienza in che cosa si differenzia dalle prime tre?»,

· «Se volessimo aiutare un giovane ridotto in povertà, su quale filone di esperienze ci potremmo muovere: sul primo (sussidiarietà-solidarietà) oppure sul secondo (assistenzialismo)? E perché?»…

· A questo punto – se gli animatori la ritengono significativa e comprensibile – si prende in mano la RIFLESSIONE molto bella di papa Francesco nella sua prima lettera enciclica “LA GIOIA DEL VANGELO”, nn.180 e 183 (vedi ALLEGATO 4):
Il Regno che ci chiama
180. “Leggendo le Scritture risulta peraltro chiaro che la proposta del Vangelo non consiste solo in una relazione personale con Dio. E neppure la nostra risposta di amore dovrebbe intendersi come una mera somma di piccoli gesti personali nei confronti di qualche individuo bisognoso, il che potrebbe costituire una sorta di “carità à la carte”, una serie di azioni tendenti solo a tranquillizzare la propria coscienza. La proposta è il Regno di Dio (Lc 4,43); si tratta di amare Dio che regna nel mondo. Nella misura in cui Egli riuscirà a regnare tra di noi, la vita sociale sarà uno spazio di fraternità, di giustizia, di pace, di dignità per tutti. Dunque, tanto l’annuncio quanto l’esperienza cristiana tendono a provocare conseguenze sociali. Cerchiamo il suo Regno: «Cercate anzitutto il Regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta» (Mt 6,33). Il progetto di Gesù è instaurare il Regno del Padre suo; Egli chiede ai suoi discepoli: «Predicate, dicendo che il Regno dei cieli è vicino» (Mt 10,7).”
183. “Di conseguenza, nessuno può esigere da noi che releghiamo la religione alla segreta intimità delle persone, senza alcuna influenza sulla vita sociale e nazionale, senza preoccuparci per la salute delle istituzioni della società civile, senza esprimersi sugli avvenimenti che interessano i cittadini. Chi oserebbe rinchiudere in un tempio e far tacere il messaggio di san Francesco di Assisi e della beata Teresa di Calcutta? Essi non potrebbero accettarlo. Una fede autentica – che non è mai comoda e individualista – implica sempre un profondo desiderio di cambiare il mondo, di trasmettere valori, di lasciare qualcosa di migliore dopo il nostro passaggio sulla terra. Amiamo questo magnifico pianeta dove Dio ci ha posto, e amiamo l’umanità che lo abita, con tutti i suoi drammi e le sue stanchezze, con i suoi aneliti e le sue speranze, con i suoi valori e le sue fragilità. La terra è la nostra casa comune e tutti siamo fratelli...”
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ASCOLTIAMO IL SIGNORE

· Gli animatori invitano gli adolescenti a mettersi in ascolto della PAROLA DI DIO, che ci mostra lo stile del Signore: l’eccesso di violenza e di brutalità degli uomini è riscattato dall’eccesso di amore di Gesù (vedi ALLEGATO 5):
“Prima della festa di Pasqua, Gesù – sapendo che era venuta la sua ora di passare da questo mondo al Padre – avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine.

Durante la cena – quando il diavolo aveva già messo in cuore a Giuda, figlio di Simone Iscariota, di tradirlo – Gesù… si alzò da tavola, depose le vesti, prese un asciugamano e se lo cinse attorno alla vita. poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli…

Quando ebbe lavato loro i piedi, Gesù riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Capite quello che ho fatto per voi? Voi mi chiamate il Maestro e il Signore, e dite bene perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi».
Dette queste cose, Gesù fu profondamente turbato e dichiarò: 

«In verità, in verità io vi dico: uno di voi mi tradirà… Ora il Figlio dell’uomo è stato glorificato e Dio è stato glorificato in lui… Figlioli, ancora per poco sono con voi… 

Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri. Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri».”                             (Vangelo secondo Giovanni 13,1-2.4-5.12-15.21.31.33.34-35)
“…Presero Gesù ed egli, portando la croce, si avviò verso il luogo detto del Cranio, in ebraico Golgota, dove lo crocifissero e con lui altri due, uno da una parte e uno dall’altra, e Gesù in mezzo… 

Dopo questo, Gesù sapendo che ormai tutto era compiuto, affinchè si compisse la Scrittura, disse: «Ho sete». Vi era lì un vaso pieno di aceto; posero perciò una spugna, imbevuta di aceto, in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. Dopo aver preso l’aceto, Gesù disse: «È compiuto!». E, chimato il capo, consegnò lo spirito.”               
(Vangelo secondo Giovanni 19,17-18.28-30)
NOTIZIE UTILI PER GLI ANIMATORI.
ECCESSO DI VIOLENZA DELL’UOMO… ECCESSO D’AMORE DEL SIGNORE!
La violenza e la corruzione sono una costante nella storia dell’umanità e anche nella storia biblica. Dobbiamo arrivare a Gesù di Nazaret – inviato definitivo di Dio e Figlio di Dio – per vedere un uomo sottoporsi alla violenza comune, prendere su disè il rifiuto, senza rispondere al male con il male.
La Croce di Gesù si mostra come quell’eccesso d’amore che soltanto è in grado di superare l’eccesso della trasgressione e quindi della violenza.

In questo modo, Gesù vuole provocare la coscienza dei suoi interlocutori, mettendo in evidenza che ogni perona e la società nel suo insieme non hanno altra scelta se non tra due direzioni, tra due movimenti di senso opposto: chi si illude di potersi fermare quando vuole sulla china della realizzazione del male scivolerà verso una perdizione di sé sempre maggiore; chi è disposto, invece, ad andare più lontano sul cammino della dedizione non sa fino a quale eccesso di dono sarà portato. Tuttavia, solo questo eccesso di dono può aprire la strada verso la vita in abbondanza, proprio come ha sperimentato per primo Gesù risorgendo dalla morte. 
(Duilio Albarello, L’UMANITÀ DELLA FEDE, effatà editrice 2011, pagg.158-160;

Paul Beauchamp, TESTAMENTO BIBLICO, editrice qiqajon 2007, pagg.141-146)
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· Gli animatori guidano il momento di RIFLESSIONE  di gruppo:

· «Ragazzi, rileggendo i due brani del Vangelo, quali sono le caratteristiche di questo amore del Signore verso gli uomini (a partire dall’ultima cena fino ad arrivare alla crocifissione)?»,
· «Il Signore ci fa capire che questo eccesso di amore è l’unica via in grado di salvare il mondo: noi siamo convinti di questo oppure riteniamo che sia la violenza la sola capace di abitare il mondo e farlo vivere? E perché?»…
· L’animatore/trice invita il gruppo di adolescenti a prestare ancora attenzione ad alcuni PENSIERI e PISTE per capire meglio come orientarsi nel cammino “dentro il mondo e le cose del mondo”, in modo da non agire da “carnefici e sanguisughe” nei confronti del pianeta Terra e degli esseri viventi, a incominciare dall’essere umano… (vedi ALLEGATO 6): 
Papa Benedetto XVI scrive nella sua lettera enciclica “LA CARITÀ NELLA VERITÀ”:

1. “La carità (cioè l’AMORE) nella verità – di cui Gesù Cristo si è fatto testimone con la sua vita terrena e, soprattutto, con la sua morte e risurrezione – è la principale forza propulsiva per il vero sviluppo di ogni persona e dell’umanità intera. 
L’amore è una forza straordinaria, che spinge le persone a impegnarsi con coraggio e generosità nel campo della giustizia e della pace. È una forza che ha la sua origine in Dio, Amore eterno e Verità assoluta. Ciascuno trova il suo bene aderendo al progetto che Dio ha su di lui, per realizzarlo in pienezza: in tale progetto infatti egli trova la sua verità ed è aderendo a tale verità che egli diventa libero...”
2. “La carità (l’AMORE) dà vera sostanza alla relazione personale con Dio e con il prossimo; è il principio non solo delle micro-relazioni: rapporti amicali, familiari, di piccolo gruppo, ma anche delle macro-relazioni: rapporti sociali, economici, politici…”
6. “La carità (l’AMORE) eccede (cioè supera) la giustizia, perché amare è donare, offrire del <mio> all’altro, ma non è mai senza la giustizia, la quale induce a dare all’altro ciò che è <suo>, ciò che gli spetta in ragione del suo essere e del suo operare. Chi ama con carità gli altri è anzitutto giusto verso di loro…”
7. “Bisogna poi tenere in grande considerazione il <bene comune>. Amare qualcuno è volere il suo bene e adoperarsi efficacemente per esso. Accanto al bene individuale, c’è un bene legato al vivere sociale delle persone: il bene comune…

9. “Solo con la carità (l’AMORE), illuminata dalla luce della ragione e della fede, è possibile conseguire obiettivi di sviluppo dotati di una valenza più umana e umanizzante. La condivisione dei beni e delle risorse non è assicurata dal solo progresso tecnico e da semplici relazioni di convivenza, ma dal potenziale di amore che vince il male con il bene…”                                                                                         (papa Benedetto XVI, lettera enciclica LA CARITÀ NELLA VERITÀ)  
· Gli animatori orientano la RIFLESSIONE in gruppo:

· «Partendo da questi pensieri di papa Benedetto XVI, quali caratteristiche deve avere la nostra vita per poter aiutare a migliorare le condizioni del mondo (pianeta e umanità)?»,
DECIDIAMO INSIEME

· È giunto il momento di prendersi un piccolo e concreto IMPEGNO da vivere nei prossimi giorni:
  «DECIDIAMO INSIEME  

  - per una settimana -  
  di …………………………………………………»  
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PREGHIAMO

· «Dove possiamo trovare la spinta vitale – che non generiamo noi! – per intraprendere il cammino di Gesù a vivere un eccesso d’amore per l’altro? Si PREGA INSIEME il “Padre nostro” (vedi ALLEGATO 7):
«Padre nostro che sei nei cieli,

sia santificato il tuo nome,

venga il tuo regno,

sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra.

Dacci oggi il nostro pane quotidiano

e rimetti a noi i nostri debiti 
come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori,

e non abbandonarci alla tentazione 
ma liberaci dal male»
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allegato 1  -  FOTO: “Due modi diversi di essere al mondo”          (mettere al centro del gruppo)
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allegato 2  -  FOTO: “Due modi diversi di pensare al futuro”         (mettere al centro del gruppo)
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allegato 3  -  ALCUNE ESPERIENZE                                                                        (leggere ai giovanissimi)
ESPERIENZE DI SUSSIDIARIETÀ-SOLIDARIETÀ

1a  -  “Abito qui”, aperta la boutique che fa lavorare donne richiedenti asilo. 

“Una boutique particolare. Chic, ma dai prezzi simbolici; dunque accessibile a tutti, specie a chi ha davvero bisogno… è stata inaugurata a Roma a metà giugno “Emporio Savoia”, un negozio di abiti e accessori in vendita, la maggior parte firmati, rimessi a nuovo da un team sartoriale di alto livello, nel quadro del progetto Cariotas <Abito qui>. Giovani donne di varie nazionalità (senegalesi, nigeriane, del Bangladesh), con alle spalle storie di sfruttamento e miseria, oggi richiedenti asilo, ospiti di strutture Caritas, hanno imparato un mestiere e dato vita a un circuito sartoriale e di vendita di manufatti di qualità. Il ricavato della <boutique solidale> permetterà di potenziare il laboratorio stesso, incrementando i partecipanti e aumentando i corsi di formazione.”                                                          (dal mensile ITALIA CARITAS, luglio/agosto 2016)
2a  -  Accordo per riportare al alvoro 15 persone di mezza età. 

“Quindici posti di lavoro per chi è disoccupato, con l’obiettivo di ridurre l’assistenza e consentire il recupero dell’autonomia economica. Il progetto del Comune di Lucca, varato insieme alle organizzazioni sindacali e alla Caritas diocesana, destina 100mila euro per fare in modo che i cittadini lucchesi possano essere impegnati in lavori di pubblica utilità. Un bando individuerà i candidati (over 45 per gli uomini, over 38 per le donne): le persone selezionate verranno impiegate da tre a sei mesi in attività utili alla collettività (pulizia di griglie stradali e zanelle, imbiancatura di scuole, assistenza domiciliare).”                                                                                                               
(dal mensile ITALIA CARITAS, giugno 2016)
3a  -  Condomini solidali, un riferimento per gli interventi rivolti agli anziani. 

“Nel quartiere Colli Aniene – all’interno del progetto <Quartieri solidali>, promosso dalla Carita diocesana di Roma in sette territori della città – è stata avviata l’esperienza dei <condomini solidali>. L’obiettivo è realizzare e sviluppare , a favore degli anziani fragili, una rete di prossimità imperniata anche sulla figura dei <custodi solidali>, chiamati a dedicare attenzione soprattutto agli anziani più soli.”                                                                                                                                                                      
(dal mensile ITALIA CARITAS, giugno 2016)
ESPERIENZA DI ASSISTENZIALISMO

1a  -  Vestiamo gratis le persone bisognose
“Ci avviciniamo e vediamo una lunga fila di persone, italiane e straniere, che aspettano in silenzio il loro turno; dall’altra parte notiamo un gruppo di volontari mentre distribuisce il vestiario, rispondendo alle richieste dei bisognosi. «È sabato pomeriggio – ci dice Mario – e, come tutti i sabati, veniamo qui per ritirare camice, pantaloni, scarpe… Ci regalano tante cose e noi prendiamo tutto quello che ci danno! Però c’è qualcuno che ne approfitta: viene tutti i sabati, prende tante cose e poi va a venderle… C’è anche chi prende tanto e poi, girato l’angolo, butta via nei cassonetti quello che non gli piace… A me piace venire qui perché non faccio fatica e mi danno tutto gratis!».”
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allegato 4  -  LA RIFLESSIONE di PAPA FRANCESCO: “Il Regno che ci chiama”                                                                        
(leggere ai giovanissimi)
IL REGNO CHE CI CHIAMA

180. “Leggendo le Scritture risulta peraltro chiaro che la proposta del Vangelo non consiste solo in una relazione personale con Dio. E neppure la nostra risposta di amore dovrebbe intendersi come una mera somma di piccoli gesti personali nei confronti di qualche individuo bisognoso, il che potrebbe costituire una sorta di “carità à la carte”, una serie di azioni tendenti solo a tranquillizzare la propria coscienza. La proposta è il Regno di Dio (Lc 4,43); si tratta di amare Dio che regna nel mondo. Nella misura in cui Egli riuscirà a regnare tra di noi, la vita sociale sarà uno spazio di fraternità, di giustizia, di pace, di dignità per tutti. Dunque, tanto l’annuncio quanto l’esperienza cristiana tendono a provocare conseguenze sociali. Cerchiamo il suo Regno: «Cercate anzitutto il Regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta» (Mt 6,33). Il progetto di Gesù è instaurare il Regno del Padre suo; Egli chiede ai suoi discepoli: «Predicate, dicendo che il Regno dei cieli è vicino» (Mt 10,7).”

183. “Di conseguenza, nessuno può esigere da noi che releghiamo la religione alla segreta intimità delle persone, senza alcuna influenza sulla vita sociale e nazionale, senza preoccuparci per la salute delle istituzioni della società civile, senza esprimersi sugli avvenimenti che interessano i cittadini. Chi oserebbe rinchiudere in un tempio e far tacere il messaggio di san Francesco di Assisi e della beata Teresa di Calcutta? Essi non potrebbero accettarlo. Una fede autentica – che non è mai comoda e individualista – implica sempre un profondo desiderio di cambiare il mondo, di trasmettere valori, di lasciare qualcosa di migliore dopo il nostro passaggio sulla terra. Amiamo questo magnifico pianeta dove Dio ci ha posto, e amiamo l’umanità che lo abita, con tutti i suoi drammi e le sue stanchezze, con i suoi aneliti e le sue speranze, con i suoi valori e le sue fragilità. La terra è la nostra casa comune e tutti siamo fratelli...”

(papa Francesco, LA GIOIA DEL VANGELO)
IL REGNO CHE CI CHIAMA

180. “Leggendo le Scritture risulta peraltro chiaro che la proposta del Vangelo non consiste solo in una relazione personale con Dio. E neppure la nostra risposta di amore dovrebbe intendersi come una mera somma di piccoli gesti personali nei confronti di qualche individuo bisognoso, il che potrebbe costituire una sorta di “carità à la carte”, una serie di azioni tendenti solo a tranquillizzare la propria coscienza. La proposta è il Regno di Dio (Lc 4,43); si tratta di amare Dio che regna nel mondo. Nella misura in cui Egli riuscirà a regnare tra di noi, la vita sociale sarà uno spazio di fraternità, di giustizia, di pace, di dignità per tutti. Dunque, tanto l’annuncio quanto l’esperienza cristiana tendono a provocare conseguenze sociali. Cerchiamo il suo Regno: «Cercate anzitutto il Regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta» (Mt 6,33). Il progetto di Gesù è instaurare il Regno del Padre suo; Egli chiede ai suoi discepoli: «Predicate, dicendo che il Regno dei cieli è vicino» (Mt 10,7).”

183. “Di conseguenza, nessuno può esigere da noi che releghiamo la religione alla segreta intimità delle persone, senza alcuna influenza sulla vita sociale e nazionale, senza preoccuparci per la salute delle istituzioni della società civile, senza esprimersi sugli avvenimenti che interessano i cittadini. Chi oserebbe rinchiudere in un tempio e far tacere il messaggio di san Francesco di Assisi e della beata Teresa di Calcutta? Essi non potrebbero accettarlo. Una fede autentica – che non è mai comoda e individualista – implica sempre un profondo desiderio di cambiare il mondo, di trasmettere valori, di lasciare qualcosa di migliore dopo il nostro passaggio sulla terra. Amiamo questo magnifico pianeta dove Dio ci ha posto, e amiamo l’umanità che lo abita, con tutti i suoi drammi e le sue stanchezze, con i suoi aneliti e le sue speranze, con i suoi valori e le sue fragilità. La terra è la nostra casa comune e tutti siamo fratelli...”

(papa Francesco, LA GIOIA DEL VANGELO)
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allegato 5  -  IL VANGELO: “Eccesso di violenza dell’uomo… eccesso d’amore di Dio”                              

 (stampare e distribuire ai giovanissimi)
ALL’ECCESSO DI VIOLENZA DELL’UOMO

DIO RISPONDE CON UN ECCESSO DI AMORE

“Prima della festa di Pasqua, Gesù – sapendo che era venuta la sua ora di passare da questo mondo al Padre – avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine.

Durante la cena – quando il diavolo aveva già messo in cuore a Giuda, figlio di Simone Iscariota, di tradirlo – Gesù… si alzò da tavola, depose le vesti, prese un asciugamano e se lo cinse attorno alla vita. poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli…

Quando ebbe lavato loro i piedi, Gesù riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Capite quello che ho fatto per voi? Voi mi chiamate il Maestro e il Signore, e dite bene perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi».

Dette queste cose, Gesù fu profondamente turbato e dichiarò: 

«In verità, in verità io vi dico: uno di voi mi tradirà… Ora il Figlio dell’uomo è stato glorificato e Dio è stato glorificato in lui… Figlioli, ancora per poco sono con voi… 

Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri. Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri».”                             
(Vangelo secondo Giovanni 13,1-2.4-5.12-15.21.31.33.34-35)
“…Presero Gesù ed egli, portando la croce, si avviò verso il luogo detto del Cranio, in ebraico Golgota, dove lo crocifissero e con lui altri due, uno da una parte e uno dall’altra, e Gesù in mezzo… 

Dopo questo, Gesù sapendo che ormai tutto era compiuto, affinchè si compisse la Scrittura, disse: «Ho sete». Vi era lì un vaso pieno di aceto; posero perciò una spugna, imbevuta di aceto, in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. Dopo aver preso l’aceto, Gesù disse: «È compiuto!». E, chimato il capo, consegnò lo spirito.”                                                                                                            (Vangelo secondo Giovanni 19,17-18.28-30)
ALL’ECCESSO DI VIOLENZA DELL’UOMO

DIO RISPONDE CON UN ECCESSO DI AMORE

“Prima della festa di Pasqua, Gesù – sapendo che era venuta la sua ora di passare da questo mondo al Padre – avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine.

Durante la cena – quando il diavolo aveva già messo in cuore a Giuda, figlio di Simone Iscariota, di tradirlo – Gesù… si alzò da tavola, depose le vesti, prese un asciugamano e se lo cinse attorno alla vita. poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli…

Quando ebbe lavato loro i piedi, Gesù riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Capite quello che ho fatto per voi? Voi mi chiamate il Maestro e il Signore, e dite bene perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi».

Dette queste cose, Gesù fu profondamente turbato e dichiarò: 

«In verità, in verità io vi dico: uno di voi mi tradirà… Ora il Figlio dell’uomo è stato glorificato e Dio è stato glorificato in lui… Figlioli, ancora per poco sono con voi… 

Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri. Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri».”                             
(Vangelo secondo Giovanni 13,1-2.4-5.12-15.21.31.33.34-35)
“…Presero Gesù ed egli, portando la croce, si avviò verso il luogo detto del Cranio, in ebraico Golgota, dove lo crocifissero e con lui altri due, uno da una parte e uno dall’altra, e Gesù in mezzo… 

Dopo questo, Gesù sapendo che ormai tutto era compiuto, affinchè si compisse la Scrittura, disse: «Ho sete». Vi era lì un vaso pieno di aceto; posero perciò una spugna, imbevuta di aceto, in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. Dopo aver preso l’aceto, Gesù disse: «È compiuto!». E, chimato il capo, consegnò lo spirito.”                                                                                                            (Vangelo secondo Giovanni 19,17-18.28-30)
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allegato 6  -  PENSIERI e PISTE: “Per orientarsi nel mondo e nelle cose del mondo”    
(stampare e distribuire ai giovanissimi)
PER ORIENTARSI NEL MONDO E NELLE COSE DEL MONDO
1. “La carità (cioè l’AMORE) nella verità – di cui Gesù Cristo si è fatto testimone con la sua vita terrena e, soprattutto, con la sua morte e risurrezione – è la principale forza propulsiva per il vero sviluppo di ogni persona e dell’umanità intera. 

L’amore è una forza straordinaria, che spinge le persone a impegnarsi con coraggio e generosità nel campo della giustizia e della pace. È una forza che ha la sua origine in Dio, Amore eterno e Verità assoluta. Ciascuno trova il suo bene aderendo al progetto che Dio ha su di lui, per realizzarlo in pienezza: in tale progetto infatti egli trova la sua verità ed è aderendo a tale verità che egli diventa libero...”

2. “La carità (l’AMORE) dà vera sostanza alla relazione personale con Dio e con il prossimo; è il principio non solo delle micro-relazioni: rapporti amicali, familiari, di piccolo gruppo, ma anche delle macro-relazioni: rapporti sociali, economici, politici…”

6. “La carità (l’AMORE) eccede (cioè supera) la giustizia, perché amare è donare, offrire del <mio> all’altro, ma non è mai senza la giustizia, la quale induce a dare all’altro ciò che è <suo>, ciò che gli spetta in ragione del suo essere e del suo operare. Chi ama con carità gli altri è anzitutto giusto verso di loro…”

7. “Bisogna poi tenere in grande considerazione il <bene comune>. Amare qualcuno è volere il suo bene e adoperarsi efficacemente per esso. Accanto al bene individuale, c’è un bene legato al vivere sociale delle persone: il bene comune…

9. “Solo con la carità (l’AMORE), illuminata dalla luce della ragione e della fede, è possibile conseguire obiettivi di sviluppo dotati di una valenza più umana e umanizzante. La condivisione dei beni e delle risorse non è assicurata dal solo progresso tecnico e da semplici relazioni di convivenza, ma dal potenziale di amore che vince il male con il bene…”  

 (papa Benedetto XVI, lettera enciclica LA CARITÀ NELLA VERITÀ)

PER ORIENTARSI NEL MONDO E NELLE COSE DEL MONDO
1. “La carità (cioè l’AMORE) nella verità – di cui Gesù Cristo si è fatto testimone con la sua vita terrena e, soprattutto, con la sua morte e risurrezione – è la principale forza propulsiva per il vero sviluppo di ogni persona e dell’umanità intera. 

L’amore è una forza straordinaria, che spinge le persone a impegnarsi con coraggio e generosità nel campo della giustizia e della pace. È una forza che ha la sua origine in Dio, Amore eterno e Verità assoluta. Ciascuno trova il suo bene aderendo al progetto che Dio ha su di lui, per realizzarlo in pienezza: in tale progetto infatti egli trova la sua verità ed è aderendo a tale verità che egli diventa libero...”

2. “La carità (l’AMORE) dà vera sostanza alla relazione personale con Dio e con il prossimo; è il principio non solo delle micro-relazioni: rapporti amicali, familiari, di piccolo gruppo, ma anche delle macro-relazioni: rapporti sociali, economici, politici…”

6. “La carità (l’AMORE) eccede (cioè supera) la giustizia, perché amare è donare, offrire del <mio> all’altro, ma non è mai senza la giustizia, la quale induce a dare all’altro ciò che è <suo>, ciò che gli spetta in ragione del suo essere e del suo operare. Chi ama con carità gli altri è anzitutto giusto verso di loro…”

7. “Bisogna poi tenere in grande considerazione il <bene comune>. Amare qualcuno è volere il suo bene e adoperarsi efficacemente per esso. Accanto al bene individuale, c’è un bene legato al vivere sociale delle persone: il bene comune…

9. “Solo con la carità (l’AMORE), illuminata dalla luce della ragione e della fede, è possibile conseguire obiettivi di sviluppo dotati di una valenza più umana e umanizzante. La condivisione dei beni e delle risorse non è assicurata dal solo progresso tecnico e da semplici relazioni di convivenza, ma dal potenziale di amore che vince il male con il bene…”  

 (papa Benedetto XVI, lettera enciclica LA CARITÀ NELLA VERITÀ)
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allegato 7  -  LA PREGHIERA: “Padre nostro”                      (stampare e distribuire ai giovanissimi)
	PADRE NOSTRO

«Padre nostro 
che sei nei cieli,
sia santificato il tuo nome,

venga il tuo regno,

sia fatta la tua volontà, 
come in cielo così in terra.

Dacci oggi il nostro pane quotidiano

e rimetti a noi i nostri debiti 
come anche noi 
li rimettiamo ai nostri debitori,

e non abbandonarci alla tentazione 
ma liberaci dal male»
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